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Jn Bergamo fra le più mitiche ed illustri 
famiglie , che si sono mui sempre mostrate ri<> 
che de' più pregiali ornamenti, quella de' Lupi 
tiene onorevolissimo luogo , perciocché da più 
secoli possedette tìtoli di signoria, ebbe seggio di 
maggioranza nel pubblico , e nella discendenza 
de' suoi antenati ricorda gran numero d'uomini 
nella toga, nell'armi, nelle eeclesiasliche dignità, 
e nelle lettere assai riguardcYoli , e perciò stesso 
cari mollo, e mcrititmnitu stimati da Imperato- 
ri e Principi. Di questa nobile stirpe fu Cesare 
do' Lupi gentiluomo di cuore grandissimo pari 
alla sua origine , padre di due figliuoli avuti 
dalla nobile contessi dormn .Muri a ima Roncalli, 
dama , che per bellezza , per vivacità c per in- 
gegno, non la cedeva ad alcun' altra di codesta 
città. Mario il maggiore { rimasto poi unico di 
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Mia (umidii;) |ht I» umili' in età giovanile ili 
Francesco il minor fratello ) nacque alii l'i di 
marzo nell'unno 1720, c due giorni dopo rice- 
vette nella chiesa parrocchia le del SS. Salvatore il 
Battesimo. In lui niuno si desiderò di quei pregi, 
die bene stanno a giovinetto cavaliere. In lui 
era un animo signorile e grande, un vivo desi- 
derio di gloria , una gentile modestia, ed un 
trattar manieroso, die oltremodo amabile il ren- 
dea. Sin itagli anni pili verdi diede non equivoci 
indizi! di un talento superiore , c si dimostrò 
molto agli stilili] propenso. Mlesc alla Grama- 
tica nel collegio Mariano sotto In direzioni; di 
I). Francesca Bianchi, ed alla lletlorìca in Se- 
minario sotto il valente maestro I). Carlo Chiap- 
pati, alla quale applicandosi con diligenza, prese 
particolare diletto a leggere i buoni autori si 
nella latina clie nella italiana favella-, né di mi- 
nor piacere riuscitigli la lettura de' Poeti, avendo 
dato sin d'allora chiaro saggio del profitto trat- 
tane fon ingegnosi componimenti: perciò mas- 
simamente a quest' ultimo fu scolare estrema- 
mente caro sì per le amabili maniere d'un 
candido trattare, o sì ancora per la sodezza del- 
l'ingegno, tuie, che aggiuntavi l'assiduità dello 
studio, il fe' riuscire fra' condiscepoli senza pari. 
Né minore fu il profitto, ch'ei fece nella pietà, 
e negli amniacslrrtmnili ilclb nostra santa Reli- 
gione, le citi massime istilli frali òV paventi e 
da' maestri gettarono nel di lui animo profonde 
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radici , in guisa che per tutto il corso della sua 
vita si mostrò sempre non meri costumato cava* 
liere, che pio ed esemplare cristiano. 

Appressandosi al sedicesimo anno dell'età sua, 
ed essendosi avanzato nello studio della lingua 
italiana e latina, e nella imitazione de' più ele- 
ganti e leggiadri scrittori, non si dubitò punto 
eh' ei non dovesse riuscire un de' migliori orna- 
menti della sua patria. Il Padre medesimo ne 
avea concepite le più grandi speranze, e perciò 
volle clic il suo Mario se ne andasse a Roma , 
alfine di continuarvi gli studii, e sotto valenti 
maestri che vi fiorivano , coltivare l'ingegno. 
Partì egli dunque da Bergamo l'ottobre dell'anno 
1756, e per viaggio trutlennesi otto giorni Ìli 
Ravenna presso un suo Zio Teatino, uomo di 
santa vita e di grande concetto, dal quale fu 
molto ben veduto , e a di cui riguardo ricevette 
cortesi favori da ll'emi nettissimo signor cardinale 
legato Àlheroni e dall'Arcivescovo di quella cit- 
tà ; e di là giunto a Roma entrò convittore nel 
collegio Cerasola, ove, conciliatasi subito l'affe- 
zione e la stima di tutti , soggiornò per lo 
spazio di quasi sette anni, cioè sino al settem- 
bre del Ì743. In questo tempo frequentò ila 
prima la scuola di Filosofia sotto a' padri Gesuiti 
nel collegio Romano; ma come clic dettavasi del 
lutto Aristotelica, e perciò non confaccvolo al 
suo genio, poco badando a' cartolari del maestro, 
si provili» d'alcuni buoni libri filosofici, dall'nt- 
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lenta lezione ilo' quali inoliti approfittò. Fra questi 
studii applicossi per diluito ad apprendere gli 
elemcnli della lingua greca, per la quale mo- 
strò sempre un particolar genio, poi l'idioma 
francese, che molto ben possedeva, e per altrui 
consìglio gli elementi di Geometria , i quali con- 
tinuò ad imprendere sino alle sezioni coniche, 
troncando tale studio eoi Unire del corso tiloso- 
lìco. Passato in Teologia, oltre l'adoperare dili- 
gentemente e utilmente in essa I 1 ingegno , si 
rivolse di nascosto a coltivare un suo gc m'alo 
studio, cioè l'ecclesiastica storia, nella quale pro- 
vava non poco diletto. Ma fu obbligalo ad in- 
terrompere per due anni questa furtiva applica- 
zione, afiin di seriamente applicarsi alle Insti tute 
della Legge civile e canonica , nelle quali facoltà 
dimostrò sì profondo ingegno e memoria , che 
in un grande numero de' condiscepoli avea po- 
chi, clic il pareggiassero. Alla Canonica princi- 
palmente attese, ottimamente conoscendo ciò, 
die ora per comune disavventura sì poco s'in- 
tende, cioè clic ad un ecclesiastico , al quale 
stato erasi già egli detcrminato, il più dicevole, il 
più necessario e più utile studio quello si e dello 
Canoniche leggi, tanto dalle antiche e recenti 
ecclesiastiche regole commendato e prescritto. 

Compose cjzh uv^h ni l m i ti anni, ne' quali tro- 
vatasi ancor in collegio, due dotti Dialoghi; nel- 
l'uno con maniera assai leggiadra ed elegante 
dimostra esser baule capo de' moderni Filosoli: 
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disapprovu nell'altro il metodo invalso nello nostro 
Italia di far avanzare i giovinetti ne' primi studi! 
non tanto inutili quanto faticosissimi, giacché 
dopo aver essi consumali nelle scuole per solo 
apprendere la latina favella cinque o sei anni , 
se più non sono, de' migliori dell'adolescenza, c 
faticalo moltissimo per impossessarsi di quello 
oscurìssiine regole, finalmente sortono, ed alle più 
alte scienze fanno passaggio col solo capitale d'in- 
tendere il più ovvio latino, per altro d'ogni buona 
e necessaria letteratura adatto privi: per rimediare 
al qual gravissimo inconveniente vorrebbe egli 
introdotta una nuova maniera d' insegnare in 
guisa, die la prima incombenza di chi ha in 
cura fanciulli sia l'ammaestrarli a ben leggere 
e scrivere, dettando un modo pratico a renderli 
esulti nell'ortografia. Prova poi con argomenti , 
esempii , similitudini ed autorità doversi istruire 
nella lingua italiana , prima clic nella latina , ap- 
plicandoli principalmente alla lettura di classici 
toscani autori. Addita il modo facile d' insegnare 
la lingua latina , come costumasi in Francia e 
in lngbiltcrra , togliendo le innumerabili regole, 
clic a null'altro servono, clic a confonder In 
mente de' poveri giovani, a' quali basterebbe far 
imparare le prime riflessioni de' nomi e de' verbi, 
e le primarie regole, lasciando come superflue 
tante appendici, eccezioni, scolii, e simili cose, 
alle quali tutte si potrebbe supplire facendole 
avvertirò nella spiegazione desili autori, (irando- 



Digitized by Google 



1(1 

[nenie inculca lo studio della lingua francese, 
e ne apporta i molti vantaggi. Finalmente di- 
mostra, elie In principale cagione, onde si pocfii 
parlino ben latino e italiano , e si pochi buoni 
oratori c poeti riescano, si è perchè tanto aliti 
poclic;) , «pianto alla rettorie* li giovani s'appli- 
cano prima d'aver ben appresa l'una e l 'altra 

Pervenne a Bergamo la fama della capacità 
grande, e de' felici progressi falli dal Lupo nelle 
lettere e nelle scienze; perciò essendo vacante un 
canonicato di codesta insigne Cattedrale venne 
egli a vista di un merito generalmente approvato 
ioli grandissimo vantaggio di voti dal reveren- 
dissimo Capitolo ereato Canonico li 3 marzo del- 
l'anno 1745. Avutone in Itoma avviso, scrisse ai 
signori Canonici compitissime lettere loro signiiì- 
eando l'estremo contento che (trovato avea di 
tale suo innalzamento, e rendendone distinte gra- 
zie con protestare, elio non sarebbe cessata la di 
lui gratitudine, finché fosse per durare in vita. 
Quindi ottenuta la laurea dottorale in Teologia 
nel lìomano collegio si dispose a sortire dal suo 
collegio Cerasola, dove già da selle anni erasi 
trattenuto. Avanzatosi poi di mano in mano alle 
ecclesiastiche ordinazioni, fu lilialmente nel sab- 
liato santo del 1744 consacrato sacerdote. 

ì\el ria p| ili carsi allW Ics la, li e a storia l'anno 
174'2 fccegli forte impressione una delle prime 
questioni clic in està s'incontrano, quella cioè 
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degli anni (Iella nascila c morte di Gesù Cristo. 
Si rivolse egli dunque a fare varie ricerche so- 
pra ili questa controversia, esaminando diversi 
autori che di simili epoche strillo avevano, e 
ne distese alcune memorie. Quando a buon pun- 
to l'anno seguente fu aperta nel Komano 
Collegio una stuolo di Storia Ecclesiastica, pro- 
fessore della quale fu il celebre padre Pietro 
Lazzari gesuita. Seppe il Lupo ben usare del 
beneficio di tale ventura, ponendosi tosto a fre- 
quentarla, e legandosi in amicizia col Lettore, 
a cui, venendo ben presto alle mani la delta qui- 
slioue, comunicò le già falle osservazioni. Am- 
mirò il Lazzari l'acutezza del di Ini ingegno, c 
la disposizione die dalla natura sortito aveva 
per gli si udii più profondi, e approvandole per 
la maggior parte, Il consigliò a continuare con 
tutto il fervore; il che sotto l'ottima sua dire- 
zione ben esegui , vedendo un gran copia di 
Autori, e meditandovi sopra continuamente. Creb- 
bero le dotte e ben ragionate osservazioni in 
guisa, clic se ne avrebbe potuto formare un grosso 
volume; onde fu dai saggio maestro sollecitato 
a ben assettarle, e ordinatamente disporlc in due 
disserta zio [ù , al che attese tu quell'anno e nel 
seguente, in cui trovandosi in libertà fuor di 
Collegio, a\ca più agio di rinvenire le opportu- 
ne notizie per mezzo delle pubbliche librerie, e 
presso i letterati, co' quali assiduamente trattava. 
Ridotte eoll'assistcnza sempre amorosa del detto 
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Padre a compimento lo dissertazioni , e rilette 
anco ad nitri' flotto persone, furono giudicalo de- 
gne della pubblica luco , e perciò animato , o 
persuaso dal già lodalo padre Lazzari , lo fece 
stampare in Koma da Mai nardi , e le dedicò a 
sua santità Papa Benedetto XIV. Questa è la 
vera storia di (|uosto Dissertazioni , die come 
vedremo fra poco partorirono all'autore qualche 
disturbo. 

Furono è vero codeste questioni da molti trat- 
tato , coni' egli pure nella prefazione accenna tes- 
sendo l'istoria di questa celebre controversia. Ciò 
però clic distingue il detto libro da tutti gli 
altri , si è il mudo di trattar la cosa compita- 
mente con distinzione, e con un metodo vera- 
mente cronologico ; mentre l'autore prende di 
mira tutti i caratteri cronologici che distinguono 
quegli anni, ed esaminando ciascuno in partico- 
lare, viene poi a confrontarli tutti assiemo. Oltre 
il buon metodo sono da notarsi molte altre cose 
nuove, e particolarmente nella prima disserta- 
zione il vario ordine delle Ferie orientali diverso 
dalle nostre, che oggidì sono in uso, il che pro- 
vasi diffuso me lite, c si scioglie nel tempo stesso la 
grave diiìicoltà, che ci era nel l'ammettere la 
sentenza tenuta da tutta l'antichità dell'unno 29 
dell'era volgare per l'anno della morte di Cristo. 
In oltre vedesi confutato dal Lupo il sistema di 
monsignor llianchini, il quale contro la comune 
opinione anticipa tutti i consolati sino al 41 di 
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Cristo. Si chiama ancora a distinto esame il si- 
stema del Newton intorno ai di festivi , o non 
meno ciò che in tal materia aveano scritto Bri 
allora i più rinomati autori. Chiunque è amante 
di materie cronologiche, vale a dire de' lumi più 
difficili e più veraci della storia, non potrà non 
trovare grande diletto leggendo queste due dot- 
tissime dissertazioni. Non è poi credihile, quanto 
fosse l'applauso che ehbcro per tutta Italia , e 
in quanta fama ne salisse l'autore, non vi es- 
sendo persona che non considerasse questo bel 
parto, come presagio certissimo del tanto, a che 
dovea egli co' suoi studii innalzarsi. Rapidissimo 
fu lo spaccio che subito ebbero; perciocché quan- 
tunque ne fossero slate impresse moltissime copie, 
tale tuttavia fu la calca de' studiosi che s'affret- 
tarono a provedersene, che in pochissimi giorni 
ne furon distralli tutti gli esemplari. 

Appena uscito Mario di collegio, essendo andato 
a villeggiare a Tivoli , ebbe quivi l'avvenimento 
felice di conoscere, oltre varii prelati e signori, 
alcuni celebri letterati, ma specialmente il si- 
gnor marchese Girolamo Teoldi, cavaliere per 
prudenza e sapere il più distinto di Roma, con 
cui legossi in strettissima amicizia. Ritornato co- 
desto cavaliere in novembre a Roma cominciò il 
Lupo a frequentare la ili lui casa principalmente 
nel giovedì, ove si raunavano scelti letterati, 
ed insigni professori delle buone arti. Quivi strinse 
amistà col chiarissimo ì*. M. Marnaceli Ì , e col 
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famosi) P. Orsi, die fu pui Cardinale, dal quale 
fu sempre riguardato con parlicolar distinzione. 
Presso questo secondo dottissimo personaggio 
univasi buon numero d'uomini scienziati quasi 
ogni sera; ove frequentando egli , trovava ali- 
bondevolc pascolo all'alesa sua brama di ap- 
prendere. Fu in uno di questi congressi, che 
ebbe il piacere di conoscere tra gli altri cavalieri 
tedeschi il signor cunte di Firmian personaggio 
por nobiltà , per dottrina , c per bontà mollo 
segnalato, l'amicizia del quale coltivò poi sem- 
pre. Interveniva altresì alle lezioni dell'erudita 
accademia , die si rnunava da monsignor Erba . 
nella quale tratta vasi di Storia ecclesiastica. Sì 
sa die ci vi recitò due graziose dissertazioni 
sopra que' testimonii de' Gentili, clic di Gesti 
Cristo favellano, le quali presso di me si con- 
servano, e due ordinarie lezioni vi tenne, cui 
porsero oflìcii di festose acclamazioni que' saggi 
letterati. Praticava l'adunanza ancora del signor 
abbate Asdenti, ecclesiastico di esquisita lettera- 
tura, ove intervenivano i migliori ingegni; la 
«piai molto versava sopra simil materia , ed era 
solito frequentarla non nten volontieri, che la 
pubblica scuola. Ivi ornatamente ragionò più vol- 
te, e vi lesse le due eleganti sue dissertazioni 
intorno a' sentimenti d'Aristotile riguardanti la 
nostra Religione. Finalmente in un' altra di Fi- 
losofia , clic radunava!.! in Campidoglio, di cui fu 
il Lupo uno de'' principali promotori, e a cui 
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sempre intervenne, sinché tenne in Roma sog- 
giorno , fece mostra più volte della eloquenza del 
suo ingegno ragionando sopra questioni filosofiche, 
e trovo che vi recitò una dotta dissertazione 
intorno al suono. Cominciò anche a consacrarsi 
in quell'alma città allo studio delle antichità, in- 
vitato dalla opportunità del luogo , e molto ptii 
dal conoscere assai bene i lumi grandissimi clic 
quindi si diffondono sulla Storia sacra e profa- 
na, ed in queste ricerche avea ricorso al dottis- 
simo signor avvocato Cecchini suo grande amico, 
che fu poi Auditore dell 1 em mentissimo signor 
cardinale Furietti. 

Non è agevole poi a dire, qual conto egli 
facesse, e con quale studio procurasse la cono- 
scenza ed amicizia degli uomini letterati , che 
erano in Roma a que' tempi. Trattava famigliar- 
mcnte col signor Lorenzini, col signor Marci, e 
con altri d'Arcadia, essendo sempre stato ami- 
cissimo de' Poeti. Il padre Baldini, l'amiate Reo- 
chi, che poi fu vescovo di Ripatrnnsona , il pa- 
dre Bianchini, l'abbate Foggiai , il padre Vezzosi, 
l'abb. Teoli, l'abb. Bernazza, l'abb. Buonamici, 
li padri Jaquier, e le seur Minimi, e molti altri 
dottissimi soggetti furono suoi confidenti ed amici, 
co' quali trattcnevasi spesso con molto suo piacere, 
e con non leggero profitto de' suoi studii. Oltre 
a' suddetti strinse amicizia con varii addottrinati 
Prelati, specialmente ton monsignor Emaldi, mon- 
signor Boschi, che fu cardinale, e monsignor 
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Guarnaccl, u frequentò le conversazioni degli 
imi inclitissimi signori cardinali Sciarra Colonna, 
Portocarrero ed Orsini, e quella della contessa 
Flavia Bolognetti , ove si ratinavano molti lette- 
rati , o inoltre altre nelle principali case, Costu- 
mava ancora frequentemente con alcuni nobili 
scolari Bergamaschi , c furono i signori conte 
Lanfranco Rcnaglia suo parente, conto Giuseppe 
Benaglia che fu arciprete della Cattedrale, conto 
canonico Antonio Passi , e canonico Francesco 
Ginammi già vicario generale delle diocesi di 
Cagli, di Recanati, di Città di Castello, c- di 
Iesi, Gian-Antonio Colleoui fu prevosto della 
cattedrale, e vicario generalo di questa Diocesi, 
e eonte Gianforte Suardi. Di tal guadagno di 
dottrina e di amici riuscì al Lupo la dimora in 
Roma di setto anni spesi nel collegio, e d'altri 
due in libertà; ma perchè forse poco curante, 
come egli ero solito dire, della cortigiania, nullii 
vi ottenne; del che poco si rammaricò non aven- 
do mai mirato si basso, che |>cr questo facesse 
un minimo atto di servitù, continuando |>cr al- 
tro ad essere buon servitore del signor cardinale 
Tamburini, del signor cardinale Passio nei , e del 
signor cardinale Quirini, che più volto lo ha 
onorato mandandogli varii suoi opuscoli , ed uma- 
nissime lettere. 

L'anno 17-515 di febbrajo portossi a Napoli , 
ove few dimora d'un quindici, o sedici giorni 
in circa. E quivi ancora, più che la inuravigliosa 
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bellezza, 13 la magnilieenza di quella |>o[i*>lut:> 
Città, trassero gli occhi suoi, giusta il suo genio, 
que' lei turiili , clic nel breve spazio di questa 
sua permanenza ebbe agio dì conoseei'e e trai- 
lare , tra' quali e da ricordarsi il celebra signor 
canonico Mazzocchi, col quale strinse singolare 
amicizia, ed al quale presentò le sua stampato 
dissertazioni , il dia feeu con alcuni altri cosi in 
Napoli, come nell'altre cittù, nelle quali tornan- 
do in patria Irattenncsi. Colà osannigli molli 
signori distinte dimostrazioni d'affetto e di sti- 
ma a motivo de' molli uflìcii di raccomandazio- 
ne, co' quali i suoi umici in Roma il vollero 
accompagna re. ftù lasciò in tale incontro d'in- 
tervenire ad alcune Accademie, clic vi fiorivano. 
Da .Napoli tornò il Lupo pieno di favori a llocna, 
ove giunse il primo di maggio, e tanto tempo 
solamente vi si trattenne, quanto gli fu necessa- 
rio per congedarsi da' suoi prn leggitori ed amici, 
il die fece con sommo suo dispiacere, e non 
senza lagrime , ma principalmente in dividersi 
dal signor marchese Teodoli lu di coi casa era 
sialo solilo frequentare più volentieri , e con 
maggiore assiduità d'ogn' altra. Era questo lclle- 
ratissimo cavaliere, si può dire, invaghito del 
nostro Canonico, da' suoi portamenti, c del suo 
sapere, e però il più del tempo si trulteneiu 
con esso lui , lo. accompagnava . né lo perdeva 
quasi mai di vista, e giunsi; lino a pregarlo di 
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trattenersi sempre presso di lui , facendolo pa- 
drone a sé uguale della sua essa. 

Parli egli adunque alla volta della Palria pren- 
dendo la strada di Firenze, e si trattenne per 
alcuni giorni in varie città sempre cercando la 
conoscenza, ed amicizia de' più celebri letterali. 
(Conobbe in Pireo», ed ebbe da indi in poi 
amici, il signor preposto Gori, il dottor Giovanni 
Lami, il quale vi si mostrò, come vedremo, im- 
jieg untissimo a di lui favore, l'abbate Meli ng, ed 
altri letterali. In Bologna t signori Gian Pietro 
Zauotti, Manfredi, e il P. abbate Trombelli, 
elie (ìndie visse fu sempre suo grande amico, 
con il quale corteggiò molto sopra erudite ma. 
torio. In questa occasione gradi infinitamente di 
conoscere la signora Laura Bassi donna per in- 
degno, e per profonda cognizione delle più no- 
bili scienze molto celebrala. Quindi venuto a Mo- 
dena si trattenne col grande signor Muratori , 
(ini legossì in tenero affetto, e ne fu con lealtà 
degna dì maraviglia corrisposto, come lo atte- 
stano varie sue lettere scritto al Lupo, poiché 
fu ripalriato. Desso fu die gli accese l'anijno, 
e il genio gli instillò verso la diplomatica ed 
antichità dol medio evo , e la nostra Patria è in 
alcun modo a queir incomparabile uomo obbligata 
del lustro e splendore, die il canonico Mario 
co' suoi indefessi studii le Ili recalo. Rilevo dalle 
accennale lettere dd signor Muratoci . die il Lupo 
appena resiti uitosi a Bergamo gli mandò unii 
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copia delle iscrizioni di questa nostra città. Cosi 
in una egli scrive sotto lì dicembre 17-iii: 
« Oggi per cura del gentilissimo P. lìcnnglio liu 
ricevuto la copia dell' iscrizioni Bergomati cosi 
leggiadramente fatta, che ho diluitalo un pezzo 
se siano stampale. Poi soggiugne: io mi prole- 
sto ■ ufi il itan lente tenuto alla bontà di V. S. Il- 
lustrissima per questo a me carissimo dono, e 
desidero l'occasione dì farne merito a lei presso 
il pubblico. Ho intanto ravvisato anche in que- 
sto il di lei bel genio: laonde sempre più spero, 
che ella, ritornata al riposo della Patria, non In- 
solera in riposo l'ingegno suo, cercando qualche 
nuovo argomento, clic accresca fornire del nome 
suo ». Presentò ancora al medesimo il nostro ca- 
nonico le sue dissertazioni date alla luce in lloma, 
ed ecco il giudizio che quel!' immortale scrittore 
ne dà in una sua, che qui intiera trascrivo. 

Illustrissimo Sig. Sig. e Padroa Cvkatiis limo 

u iNon ho voluto portare a V. S. Illustrissima 
i mici più di voti ringraziameli li , che ora tea 
vengono pel dono del suo libro, senza averlo pri- 
ma letto: né ho potuto leggerlo, se non dap- 
poiché mi son porlato alla villeggiatura. Vengo 
ora a lei, e dico aver ella preso a trattare uno 
de' più scabrosi argomenti che s'abbia l'eccle- 
siastica erudizione, e intorno al quale lanli bau 
siili faticato, mi con restar lutti in fino nvlle 
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tenebre. Ho osservalo over ella messi in chiaro 
tutti i suoi grappi, e tutti i mezzi adoperali fin 
qui per [scioglierli , contenendosi poi con molla 
■Modestia, e ridurando In scioglimento a quel 
che può sembrare il men lontano dal vero, os- 
sia il più verisimile. Ingegnosa m'è sembrata lu 
proposta differenza delle ferie , che pare non 
improbabile per la diversità de' paesi. Ila sopra 
tutto, quel che ho ammirato -in lei si e la giu- 
diziosa sua critica in tanti e tanti luoghi ado- 
perala , e col dovuto rispetto nell'esame di varie 
sentenze di molli autori anche de' più accreditati. 
Onesta è la pietra del paragone degl' ingegni 

da stimare , consiste nell'esser ella giunta in età 
si giovanile a formare un' opera, clic uno dei 
più veterani' nel mestiere si polrcbbe gloriare 
d'aver composta colla giunta di un purgato stile, 
e coll'avcr consultalo chiunque mai lia trattalo 
di tali materie, e ion altre lodevoli scappate 
fuori dell'argomento stesso. La conclusione dun- 
que si è, che io sommamente mi congratulo con 
lei per l' insigne profitto da lei fallo nella scuola 
di Roma, e passo a dire, ch'ella renderà gran 
conio a Dio e al Pubblico, se non continuerà 
ad esercitare il felice suo talento , e a produrre 
altri frulli per onor suo, e dell'Italia. Potrebbe 

quo) la gran copia di libri, ile' quali cotanto a b- 



Digitized by Google 



Si 

l>oii(la la gran eillò di Roma. Tuttavia sopendo 

10 fin dove sia arrivato il bel genio dui tenente 
generale signor conte llosdli , con aver egli a 
quest' ora messa insieme una riguarda vut Bibliu- 
teea, non veggo elle » lei possano mancare gli 
ajuti necessarii per seguitare il viaggio nel paese 
della lettera tur*. Resta ora, die avendo V. S. 
Illustrissima per somma sua gentilezza dato a 
conoscere a me la riverita sua persona , e il suo 
ingegno, mi conservi anche in avvenire [pici be- 
nigno amore, di cui mi ha falto degno, assicu- 
randola, die (indie avrò vita, non verrà meno in 
me la vera stima die ho ' concepirlo di lei, e il 
singolare ossequio , con cui posso n prnU'slariui 

Di V. S. Illustrìssimo » 

Divolissimo ed olibliguliuirao icn'iiotv 

Lodovico tardilo Mbmtobl. 

Così volle il cliiarissimo «gnor Muratori eneo- 
111 i a re questo insigne opera delle Cronologiche dis- 
sertazioni , dal quole, insili die visse, fu sempre 

11 nostro Lupo favorito, e riguardalo con molta 
parzialità. 

Per quanto egli avesse speso di fatidio ne' suoi 
studi! di Roma, e per quanto acquistalo vi avesse 
di sapere e di merito in risguardo del crescere 
die sempre più fece in Patrio, non fu altro che 
il primo dèlinear de 1 contorni , e '1 semplice ob- 
bozzamento di quella vita piena di illustri azio- 
ni , che poscia menò. Trovandosi pertanto in 
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«guest ' o/io onoralo in seno delta sua Patri» lece 
amicizia con vnrii ili'' più scienziati nostri citta- 
dini , e spezialmente con il signor abb. D. Pietro 
Aerassi reso poi celebre, da' «piali fu ben tosto 
ammesso ad una nobile compagnia di liorilissimi 
ingegni, che talora si univano a recitare i loro 
poetici componimenti. Fu in questa dotta adu- 
nanza piii volle pregalo a leggere varie sue let- 
terarie produzioni. Ciò segui lincile l'unno 
fu per sua opera in gran parte promossa, e ri- 
nnvclh.la la fioritissima accademia de' signori Ec- 
citati di codesta città, die dopo il 1G82 crasi, 
non so per quul cagione, ridotta al nulla; I* 



idemin. In prova di «picsto suo zelo abbia- 
ra suoi manoscritti un elegante rn gioii amon- 
i lui detto in una numerosa unione din sì 
; nella sala del collegio Mariano , essendo 
nli i nobili Presidi d'esso collegio l'anno 
ìzi alla rinnovazione «Iella medesima , cioè 
o 17-Ì7. in cui con grande cfticaeia eccita 
beli' indegno a codesta impresa. Essendo 
tato nel seguente anno eletto a Presidente 
•v». ora con gravi ed erudite prose, ora 
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menti filosofici e critici sopra i vanì argomenti 
che dall'Accademia eran proporli, Ira 1 quali sono 
particolarmente di» ricordarsi un ornalo discorso 
accademico, che vi tenne nel 1733, in cui in- 
legnosamente persuade In studio dette antichità. 
de 1 bassi secoli , ed una Cicalala lettavi ne! 1762, 
nel qual anno essendo stato dato Purgomcnto 
delle varie panie degli nomini, ejjli prese per 
leena quelle d'aitimi filosofi ; <■ sebbene non avesse 
mai in questo genere composto, fu non pertanto 
da tutti lodato ed applaudito. Codiata ci culaia 
tra' suoi scritti più non trovasi , essendogli stalli , 
coni' esso più volte dissemi, involata. 

Creato l'anno 1746 Archivista della Cattcdialo 
dal reverendissimo Capitolo, silfio d (scurii ìtore 
della idoneità di questo novello suo Canonico , 
cominciò per dovere del suo officio a leggere lo 
antiche pergamene, e per insinuazione, e col- 
l'assistenza del nobile signor Ercole Mozzi uomo 
di rari talenti, e per ogni titolo infinitamente 
pregevole, peritissimo antiquario, indefesso scru- 
tatore degli archivii , versa tissimo nella storia Pa- 
tria, insigne per probità, frugalità, e disinteresse, 
già suo amico, e che lo divenne anche maggior- 
mente in seguito, il quale dal Lupo fu sempre 
venerato come primo suo maestro nella diplo- 
matica, si pose alla grande impresa di far pas- 
sare l' immeusa copia degli antichi diplomi e 
pergamene, che nel Capitolare archivio si ser- 
bano . notando quelle che credeva più utili. 



Digitized by Google 



2* 

Rapilo a prima giunta da questi studiglieli co- 
noscendo liti ila quel tempo , «pianta luce dallo 
vecchie carte posasi di flou ti e re sopra ili tulle le 

ed ecclesiastica di questa Citlà, alluse indefessa- 
mente a eodeslo per allro assai malagevole lavo- 
ro, avendo con l'ajuto del suddolln signor Mozzi, 
c più con la pratica che co' liliri diplomatici, 
appreso ben preslo a leggero esattamente tulli i 
più difficili caralleri. Indi nell'anno seguente 174? 
incomi uriò l'enorme fatica di ricopiar tulle le 
earte più interessanti o per intiero , o in buona 
parte per ordine cronologico . cominciando dalle, 
più antiche, trascrivendole con quella scrupolosa 
esattezza clic vogliono i maestri dell'arie , e 
registrandole in gran quaderni , ed in tal guisa 
formando il primo abbozzo del Codice Diploma- 
tico della cilli'i e chiesa di Bergamo, del (piale 
abbiamo due lumi, il primo da esso fatto stam- 
pare, il secondo da me dato alla luco (i). Durò 
in questo assiduo travaglio alcuni anni per la 
gran dovizia de' medesimi documenti, ed in que- 
sto tempo sempre collo stosso metodo vide, ed 




Cn.Ili,: Olì 



2i> 

esaminò l'archivio superiore .del vescovado , quello 
del monastero U'Asliiio assai Len corredalo, dcl- 
r Abbaila di Vall'alta , do' Padri Predicatori , 
delle Monache di S. Graia, della veneranda Mi- 
sericordia ed altri , da' quali Iralta copia delle 
carie più riguardo voli , e collocata ognuna a suo 
luogo ne' (piadcrni giusta l'ordine cronologico, 
oltre a quelle cavale dall'Archivio di S. Ambrogio 
di Milano, da Cremona e Brescia , come dirassi, 
accrebbe «l'assai la ricca sua snppcllellìle. Spogliò 
poi di ninno in mano tutte le raccolte che potè 
avere di diplomi e carte del medio evo, ca- 
vandone quelle che avevano qualche relazione 
colle cose nostre, procurando col mezzo di ami- 
ci, che dove non erano periti gli originali, fos- 
sero confrontati , e dalle storie , cronache ed 
anturi di que' tempi raccolti lutti i lesti che 
potevano venirgli opportuni , e distribuiti al loro 
sito, facendo quasi a ciascuna carta le proprio 
note, e di quando in quando convenienti ed 
utili riflessioni, venne nel corso dì varii anni u 
formare il corpo del suo Codice Diplomatico. 

Nulla ostante clic occupatissimo fosse in questa 
travagliosa fatica, l'anno 1749 essendo slato pre- 
gato dal celebre signor abbate D. Giuseppe Ko la 
maestro nelle scuole della Magione, poi curato al 
santissimo Salvatore, ed indi prevosto di Levale, 
il (piale avea esposte alcune prò posizioni singola- 
ri e nuovo , di fare qualche obbiezione conlro 
alcuna di esse, per casi dar luogo a sempre più 
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chiara spiegazione, e per esercizio non mena, 
che a profitto tornasse de' suoi scolari, stante la 
stima e l'amicizia che professa vagli , per com- 
piacerlo una ne scelse, clic versava intorno alle 
antiche regole dello sillabe lunghe e brevi. Tanto 
ingegnose parvero all' insigne Maestro le esposte 
difficoltà , che pressò caldamente il Lupo a met- 
terle distese in iscritto, il quale alle replicate 
istanze aderì con due lunghe dissertazioni in for- 
ma di lettera, che costarongli grandissima fatica 
e singolare studio, versando su d'una materia a 
lui dei tutto inusitata e strana. Molto pregevoli 
furono esse riputale da chi lo vide, ma non tro- 
vasi più tra i suoi scritti che l'informe copia 
della prima. 

Codesta laboriosa briga accidentalmente pro- 
dussegli un lungo e non lieve disturbo riguardo 
alle sopraccennale dissertazioni pubblicate in Roma 
l'anno 1744. Avendo il Giornalista letterario di 
Firenze censurate e riprese le anzidette proibi- 
zioni, il signor D. Giuseppe Rota rispose con un 
dotto opuscolo rintuzzandone la pungente censu- 
ra, nel quale nominava .1 tra que' scelti ingegni, 
che pregati vennero dall'espositore di stendere 
in iscritto le difficoltà che mostravano avere so- 
pra le mentovate materie, e accondiscesero alle 
premure dell'espositore, il signor canonico Mario 
Lupo celebre per dotte sue dissertazioni cronolo- 
giche, il quale prese a confutare la proposizio- 
ne, in cui si conlii'iie l'untic» regni» delle siila- 
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biche quantità ». Questa enunciativa bastò dI 
padre Zaccaria gesuita autore della storia lette- 
raria d' Italia di asserire nel primo tomo della 
medesima uscito Tanno 1750, in cui dà rela- 
zione di detto opuscolo, clic dal signor abbate 
Boia " ciò è stato certamente per error detto : 
coneiossiachc le cronologiche dissertazioni , alle 
(piali qui s'allude, uscirono veramente in Roma 
l'anno 1744 con <[ucsto titolo: Marti Lupi Ca- 
nonici Bergamotta de notili chrunologicis anni 
morii», et Nativitatis D. N. J. C. disserta- 
tioitex duw; ma tutta Roma sa, che autore ne 
fu il solo padre Lazzari gesuita, lettore nel col- 
legio Romano d' Istoria ecclesiastica, da cui con 
raro esempio (li dabbenaggine venne accordato 
al signor Mario Lupo allora suo scolare, clic sotto 
il nomo suo le stampasse ». Restò da prima esa- 
eerl>ato al sommo il nostro canonico da questa 
falsità spacciata con tanta franchezza , e sebbene 
avesse in mano irrefragabili documenti per dimo- 
strare quanto calunniosa fosse una tale asserzio- 
ne, si contentò con una lettera scritta al signar 
dottor Lami , della quale nelle sue Novelle 
letterarie di Firenze ne stampò una parte, di 
dargli una solenne mentita , e provocarlo al 
padre Lazzari vivente in Roma. ÌSon si acche- 
tò Zaccaria per questo , che anzi a varie ri- 
prese replicò la stessa calunnia. Ma sehbene 
avesse il Lupo già improntata una grave e (lotta 
apologia, e fosse stimolalo fortemente a darla 
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fuori, mai però egii non vi si indusse, lontano 
essendo stalo d'ordinario dal giusti bearsi di qua- 
lunque cosa gli fosse stata falsamente apposta; 
anzì nemmen volle far parte ad alcuno de' do- 
cumenti evidenti che uvea in pronto , i quali 
furono veduti da molli senza poterne aver co- 
pia: ond 1 e clic alcuni suoi amici ne andavano, 
come d'eccessiva piacevolezza, scontenti nel non 
veder discolparsi un uomo allenissimo dull'arro- 
gursi l'altrui, offeso e provocato in guisa, quasi 
che nop fosse in lui amore di verità, non de- 
bito di giustizia, anzi neppure rispetto di per- 
sona ben nata; clic ben svergognato con vieti dire 
clic sia, chi vende si fattamente per sua un' ope- 
re di cui trovandosi vivente ti proprio autore 
clic la compose, può a ogni momento essere 
convinto di ladro. Ad ogni modo non potè te- 
nersi lungamente in una macchina, a cui man- 
cava fondamento di verità; onde cadde in brieve, 
perciocché si videro uscire ben presto valorosi 
proteggilori a difendere il Lupo animosamente. 
Spiacenti che la brevità della mia storia cui ini 
sono applicato, non sofferà che Io possa qui re- 
care un estratto delle censuro e delle difese, 
che si videro comparire in questo incontro; che- 
io ben volentieri il farei per mettere dinanzi agli 
occhi cosi la debolezza ed insussistenza delle 
une , come la sodezza e gagliardia dell'altre. 
Dirò solo, elle in molte opere, che comincian- 
do l'anno 17.1," sino al Ì760 sortirono, fu 
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validi ss i manie nle tutelala la di Uii causa, e clic 
Ira gli altri si distinsero a gagl tardarne nte difen- 
derla cinque, o sei autori, i quali, toltone H 
Novellista Fiorentino, non solo non pregati, o 
ricercali dal Lupo o da alcun altro, ma a lui 
del lutto sconosciuti senza sua saputa, mossi pu- 
ramente dall'amore dèi vero è del giusto , hanno 
preso a valorosamente sostenerlo. Le opere nello 
quali particelo rme nte si è presa la di lui diresa, 
sono, oltre il domai Fiorentino , una col ti- 
tolo Supplemento a' tre primi tomi della Sto- 
ria Letteraria in Lucca Ì7'ó5. Osservazioni 
di Eusebio Eraniste , cioè il padre Patuzzi to- 
mo 1. Lettere di Agenore a Fiiareo, cioè del 
padre lettore Miglioli de' Predicatori in Ferrara 
17;i9; librò intitolato Jtotomia di tutti i Tomi 
d'Istoria Letteraria 1760 , e finalmente Lettere 
di rayoiiaalio di Rambaldo Inorimene. 

A convincere l'impostura manifestissima di que- 
sta censura nelle lettere anzidette di Agenore a 
i'ilarco si fa un esalto confronto della sentenza 
del padre Lazzari intorno all'anno della natività 
e della morte di Gesù Cristo con quella del si- 
gnor canonico Lupo, e si trovano tra loro del 
lutto diverse; perocché nell'anno 17U3 nel mese 
di agosto furono nel collegio Romano esposte 
alcune Tesi cronologiche con questo titolo: " Ile 
anno Ghristi nalali ab orbe condito exercitatio 
eli Fonologica ex prolcgomem's I {istoria; ecclesiasti- 
ci' hubcuda a Paliibus soeiclatis Jcsu » le quali 
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e sebbene questo esposizione non porti in fronte 
il nome del padre Lazzari, è non pertanto cer- 
tissimo , anche per di lui asserzione come vcdrassi 
fra poco, clic ella è opera sua, da lui come pro- 
fessore dì Storia ecclesiastica nei collegio Roma- 
no esposta e pubblicata. Niun miglior argomento 
a mio parere potrebbe idearsi per dimostrare 
sicuramente diverso l'autore delle mentovate dis- 
sertazioni , se il chiarissimo padre Lazzari , il qua- 
le non è stato meno del canonico dallo storico 
aggravalo ed offeso, oltre le molte sue lettere al 
medesimo Canonico scritte, die presso di me si 
conservano, non avesse con solenne pubblico ma- 
nifesto nella più ampia autentica forma ciò di- 
chiarato. Io lo descriverò qui per intiero, avendo 
in mano l'originale slesso munito cali' imprima- 
tur extra Urbtm del signor Maestro del sacro 
Palazzo, e della ricognizione giuridica e solenne 
della mano del padre Lazzari , che lo scrisse e 
sottoscrisse. Eccolo: 

Manifesto, o sia Lettera da pubblicami dal 
chiarissimo padre lettore Pietro Lazzari diretto 
all'illustrissimo reverendissimo signor canoni- 
co Mario Lupo. 

« A me è sempre piaciuto il costume riferito 
dal Graziano del cardinal Commcdone di no» 
far mai difese ed apologie di ciò, di cui veniva 
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a torlo biasimato o accusalo; perchè queste per 
gli amici non bisognano, e per gli inimici non 
bastano, ed è l'apologia miglior di tutte il tempo, 
dal quale viene lilialmente manifestato il vero; 
e come dice Sofocle citato ancora da A. Gellio: 
n/« wi™ *,;.7. f>,J<., « i «>* .fi> 

Questo, die ho procurato per me praticare fin 
ora, ove special ragione non me l'ha vietalo, 
ho io sempre consigliato a V. S. Illustrissima, 
massimamente in occasione ohe si attentava di 
togliere a lei, e quel clic più mi pesava e 
doleva , erroneamente attribuire a me le due 
dissertazioni stampate col suo nome in Roma 
l'anno 1744: de notit chronolmjicix anni mor- 
ii» et Nativilatin D. N. J. C. Vero è eh' io 
già da qualche anno avea detcrminato di coo- 
perare a quest'effetto del tempo, col dare allo 
stampe lo mio dissertazioni croimlughc eolle quali 
si sarebbe, più che con qualunque altra dichia- 
razione o protesta, dimostrato ad evidenza quel- 
l'opera essere sua, e non mia, dando in esse 
a divedere qua! sia in ciò il mio sentimento, 
cioè sulla varietà delle Ferie contrario al suo, 
come già accennai in una mia esercitazione de 
anno ChrUti Natali ah orbe condito stampata 
fin dall'anno 1753, ed in tutto il rimanente di- 
verso, se non nella sostanza dell'opinione, nel- 
l'espressione e nel modo. E questi sono stati, 
come ella sii . i soli molivi, per li quali deside- 
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rondo di meglio servirla ho finora sopra sscilu lo 
ed indugiato a render con pubblica testimonian- 
za manifesto quella essere sicuramente sua fatica , 
ciocché per altro ho privatamente moltissime volle 
in voce ed in iscritto protestalo. Ma io ormai 
per lo mie faccende se non grandi certo molle 
e varie, comincio a disperare di poter cos'i in 
breve effettuare quel mio disegno, c dall'altro 
canto sento, che quella cotal sparsa voce non 
tace e non muore , perchè vi è chi si diletta 
di ravvivarla. Quindi bramando ad ogni modo 
di riparare una volta , ed impedire per sempre 
ogni cosa clic sia di suo aggravio ed offesa , 
seblien molto maggiore è l'offesa che si fa a 
me, quando si sospetti che voglia io attribuir- 
mi l'altrui , ed usurparmi ciocché a lei appar- 
tiene, fa d'uopo che mi appigli ad altro parlilo ; 
né questo per ora mi sovviene o più facile, o 
più opportuno, se non di attestare a tutti, corno 
fo colla presente ostensibile a chicchessia , elio 
ella è il vero autore delle sopraccennate disser- 
tazioni de nolì-t chrtiifiiwik.it anni morti* et 
nativitatiH D. N. J. C. , e che queste, sulle 
quali io non ho un immaginabil diritto, sono 
state falsissimamente a me attribuite. lilla dun- 
que pubblichi, a mio nome divulghi, e facciu 
palese questa mia , o qualunque altra ila ine fatta 
protesta, la quale signilìclii clic quell'opera ò 
veramente su" ; e non mia , clic a lei solo ap- 
partiene, e non a me, clic, qualunque cosa si 



. lo non trovo 
formole da esprimere più ingenuamente o chìa- 
ramenlc una si semplice verità. Ella tuttavia, se 
le piace , potrà supplire con altri documenti all' 
cora. Questo si ch'io non voglio, die creda pre- 
tendere io dispensarmi con questa prolesta del 
dimostrar l'evidenza di un tal fatto, anche colla 
pubblicazione delle già divisato dissertazioni, quan- 
do mi sarà conceduto tempo più comodo, o me- 
no affollate saran lo mie occupazioni. Desidero 
intanto di servirla in case di maggior momento , 
onde offerendomele con sincerità d'animo rive- 
rente ed obbligato mi protesto ». 
Di V. S. Illustrissima 
Romj tì cuna [■: ». 

Devòtissimo obbiigattssimo servitore vero 

Pimo Lazzari della Comp. di Gesù. 

Cosi pago il Lupo di codesto attestalo, e di una 
certa qualunque siasi ritrattazione dello stesso 
padre Zaccaria nel tomo undecime della sua sto- 
ria e molto più per le accennate di lui massime, 
non vi fu caso che mai si inducesse a lasciar pub- 
blicare quella sensata apologia di sopraindicata, 
che ad insinuazione di un amico composto avoa, 
ed in persona del medesimo amico stampar do- 
veasi, che di lutto l'affare ben informalo volea 
darla fuori col suo nome. Fra i suoi scritti avvi 
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questa famosa controversia, e ciò con gloria im- 
mortale del nostro Lupo, giacelié lutti gli sforzi 
dell'avversario ad altro non servirono, che a far 
risaltare maggiormente i! di lui merito, né più 
se n' è parlato dappoi, la verità col tempo solita 
essendo venir alla luce, e la bugia a svanire. 

Ma per tornare là, onde la storia di questa 
lunga contesa mi fece alquanto dipartire, non 
lasciò il Canonico in questi anni ozioso il suo 
fervore nel compilare quante carte potè, onde 
formar l'ossatura, e le parti più principali del 
corpo del suo Codice Diplomatico, a cui andò 
di poi sempre aggiungendo, e trovò campo di 
fatica in quasi tutte le città clic vide in pa- 
recchi viaggi da lui intrapresi. Si condusse nel 
iTSA a Venezia, a Bologna, Firenze, Siena, Li- 
vorno, Pisa, Lucca, Genova, ed a Torino eoi 
signor marchese Antonio Terzi suo scelto amico. 
l''u più volte a Padova, dove conobbe varii lette- 
rati, co' quali legossi in amicizia. Si portò pure 
nel 17ÌÌJ5, e nel seguente anno, come anche nel 
1758 e 39, per qualche mese n Milano, presa 
occasione da' suoi studiì, nelle quali città fece 
ogni più minuta diligenza pur rintracciare, ed 
unir documenti alla Chiesa e Città nostra spet- 
tanti, cosi andando sempre raccogliendo dei lu- 
mi e degli ajuti per ridurre quest'opera a quel 
grado di perfezione, che per lui si fosse potuto 
maggiore, fu anche nel giugno del 1760 col 
signor conte Pietro de t'oriti di Calrppio a Cre- 
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mona Irallovi dulia brama di visitare i doviziosi 
arcliivii di quella illustre Città, e rintracciarvi 
principalmente le notizie appartenenti alla Chiesa 
e Città di Bergamo, e quelle che s'aspettano 
agli antichi Conti di essa da' quali traggono ori- 
gine i signori Conti di Calcnpio; ma per avervi 
trovato l'Archivio Canonicale in una total con- 
fusione, ( del quale per altro nel brevi) spazio 
che vi fu, passar fece le pergamene di due intere 
casse e d'alcuni sacchi ) e quello dell' illustris- 
sima Città in vero assai singolare, ma serbato 
con troppa gelosia , non potè vedere quant' egli 
desiderava. Vi raccolse però molti documenti , 
che si potranno osservare nel suo Codice, alcuni 
de' quali meravigliosamente a lui servirono per 
vieppiù validare l'antica e nobilissima origine, 
ed i singolarissimi fregj della suddetta famiglia, 
come diffusamente vedrassi nel secondo tomo del 
Codice Diplomatico, ed a digerirne il bellissimo 
albero della stessa da lui formato. 

Ha il Lupo altresì il merito nelle varie fatiche 
incontrate nel rivedere gli archivii di aver di- 
seppellite notizie attenenti all'antichissima e no- 
bilissima casa de' signori conti Suardi. Ne 1 passali 
tempi , che a giusta ragione per ciò ehe alle ge- 
nealogie s'aspetta, favolosi si nonno francamenle 
chiamare, non si credeva poter illustrare una 
famiglia, se non col farla scendere per lo meno 
da Enea , o da qualche Re Latino , come di 
([nella de' Suardi fu chi stii-vse. e s'aveva a 
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schifo, e per bassa e volgare tenevasi un' origine 
meramente italiana c molto più Longobarda, 
onde traeasi da' più rimoli paesi. Cosi li Suardi 
eli! sin dalla Strazia, chi dalla Germania a' tempi 
di Federico Barbarossa , mollo di loro antichità 
togliendo, gli hanno fatti provenire. SÌ potreb- 
bero vedere per la prima e seconda favolosa 
opinione alcune manuscritte genealogie clic scr- 
hansi nelle rispettive case de' conti Suardi , o 
non meno qualche accreditalo autore, oltre i vol- 
gari , e la genealogia de' Suardi stampata in Vi- 
cenza. Per la terza opinione poi Scipione ammi- 
rato nel libro delle nobili famiglie di Napoli, il 
Sansovino in quelle d'Italia, il Bonoreni in li- 
bretto a parte contenente la sola genealogia de' 
Suardi i quali lutti non solo non hanno ne men 
da lungi scoperta la vera sorgente di questa fa- 
miglia, ma ne' tempi anteriori al quartodecimò 
secolo nulla hanno avanzato di accertato e si- 
curo , e quanto alle diramazioni e successioni 
hanno anche in quel secolo imbrogliato tutto e 
confuso, eccettualo il Bonoreni, il quale dopo la 
mela del medesimo secolo sino a' suoi tempi ò 
in ciò esatto e diligente, ma nel rimanente poi 
scarso e digiuno. Il benemerito Lupo zelantissi- 
mo doll'onor della Patria non sapendosi dar pa- 
ce, clie in una genealogia, nella quale pur vi 
sono molto .belle antiche ed accertate notizie, 
si fossero addottale sì patenti imposture, estese 
la vera genealogia Suardii tutta fondala su cou- 
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temporanei antichi documenti maggiori d'ogni 
eccezione, sicuri e chiari così, che chiunque 
voglia far uso della ragione ed abbia qualche 
tintura di queste cose, non può neppur lievemen- 
te dubitarne. Dalle prime traccio , che sin dal 
decimo secolo nelle antichissime membrane del 
dovizioso Archivio della nostra Cattedrale si in- 
contrano, deduce l'ignota per ['addietro, e da 
niun altro fin ad ora pubblicata remotissima ori- 
gine di codesta famiglia, e quindi di generazione 
in generazione con egual tenore prosegue la con- 
tinua non interrotta serie. Ma poiché troppo vasta 
impresa sarebbe stata in seguito il tessere la com- 
pita genealogia de' conti Suardi per le molte 
e varie diramazioni uscite; quindi formò il prin- 
cipale oggetto del suo lavoro il ramo de' conti 
Suardi , clic volgarmente conti Leonini s'appel- 
lano, di cui viventi or sono li signori conti An- 
drea e Francese!) splendidissimi, ed ornatissimì 
cavalieri, e scelte cinque altre diramazioni a que- 
sta le aggiunse, da lui prodotte fin dove parve- 
gli necessario affinchè concepir si potesse una 
convenevole , se non adequata idea di questo 
gran casato. Mi si permetta di qui recare un 
brevissimo saggio di quanto in essa a lungo vicn 
dichiarato. 

La famiglia de' Suardi è d'origine Longobar- 
da , ed lia professata quella legge, sinché è stata 
in uso. E antica di quasi otto compili secoli , an- 
tichità maggior della quale in niuna delle privale 



famiglio si può ritrovare. Comincia da persona fre- 
giata dì un molto cospicuo officio, cioè di Giu- 
dice del sacro Palazzo, che esercitar si poteva 
da soli nobili, onde è nobile sino dalla sua pri- 
ma sorgente. Il cognome cioè Suardo comincia 
al principiar de' più antichi cognomi, e in ma- 
niera la più classica senza lasciar adito ad alcuna 
dubbiezza. SÌ diramò moltissimo fin da princi- 
pio, ed in tutti i rami non sol ivi descritti, ma 
dei quali si lia traccia, ha avuti personaggi per 
ogni maniera qualificati, distinti, c segnalati. In 
tutte le età Ita avuto qualche soggetto riguarde- 
volissimo per dignità le più cospicue, o civili, o 
politiche, o militari ed ecclesiastiche, in tutti 
questi ordini avendo avute le più qualificale e 
distinte, anzi molte volte nella stessa età e nello 
stesso tempo n'ebbe molti in varie dignità costi- 
tuiti, e non pochi diverse, o unitamente, o suc- 
cessivamente ne conseguirono. Molte Donne delle 
più cospicue e nobili famìglie d'Italia s'innestarono 
in questo casato cioè do' Visconti , de' Gonzaga , 
de' Beccaria , de' Spinoli , de' Malaspini , de' Pon- 
zoni, e conti dì Lomello, e assai altre, oltre 
quelle delle più distinto case (li questa città. Da 
Imperatori, e gran Principi ottennero i Suardi 
amplissimi privilegi, esenzioni, titoli, ed onori 
con termini i più onorifici loro conceduti , e 
mantennero onoratìssìme corrispondenze co' prin- 
cipali Principi e Principesse d'Italia, c fuori. 
Possedette questa famiglia oltre immense posses- 
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sioni e |)CHli!ri, sin a potersi dire di uno di 
essa, elio pure in molti rami era divisa, the era 
il più ricco Signore di Lombardia , varie grosse 
terre c borghi, oltre una gran quantità di ca- 
stelli e fortezze con ampie giurisdizioni, e me- 
ro e miste impero. Fu sempre essa capo di tutta 
la parte Gibcllina e perciò signoreggiò per lungo 
tempo in Patria quella parte finché durarono le 
fazioni, avendo quasi sempre prevaluto; e tanto 
andò di mano in mano crescendo la potenza 
della medesima, che (inalmente ne divennero i 
Suardi signori, ed assoluti padroni. Si sparse 
poi largamente anche fuori della Patria codesta 
famiglia, ed in varie illustri Città sì stabilì, e 
fu in ogni luogo per onori e ricchezze distinta 
e riguardevole: così specialmente in Napoli, in 
Mantova, nel Monferrato, in Vicenza, nel Friuli, 
io lineria, ed in Milano. 

Circa questo tempo medesimo essendo stalo 
pregato il nostro Canonico dal signor conte Vit- 
torio Lupo di rintracciare le antiche memorie 
dell' illustre loro comune antenato Diolisalvi de' 
Lupi, invitto e glorioso generale delie infanterie 
Veneziane, le cui generose imprese ben meri- 
tavano d'essere raccolte e scritte diffusamente, 
egli non risparmiò ne fatica né diligenza nel- 
la grandissima malagevolezza che incontrò u 
rinvenirle. Abbiamo di fatti in disteso tra' suoi 
manuscritti tutte le azioni militari di queste va- 
loroso Generale, che non furono poche nò di 
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piccola importanza, descrille con tutta seni [ilici là 
senza amplificazione, servando l'ordine cronolo- 
gico, c sarebbero degne di veder colle stampe 
la pubblica luce. Esse fanno concepir un' idea 
molto magnifica del valore, e della militare scien- 
za di quell'insigne campione, e dell'alto posto 
a cui egli per onoratissinii gradi sali nella mili- 
zia. Da Ire fonti attinge codeste notizie, cioè 
dalle ducali e pubblici istromenti, dalle carte 
e memorie private della famiglia de' Lupi , c 
finalmente dagli scrittori elio hanno stampato. 
Circa le ducali, e gli istromenti, quantunque 
quelle sieno molte, pure molle ancora ne man- 
cano, clic a dispetto dell'usata diligenza non potè 
rinvenire , e di questi la brevità del tempo in 
cui le estese, non permisi/gli clic ne vedesse in 
maggior numero. Quanto alle scritture della fa- 
miglia le eitale sono tutte antiche, ed anleriori 
alla metà del XVI secolo, cioè di poco a Dioli- 
salvi posteriori, scevre d'ogni sospicione d'impo- 
stura, e degne d'i'nterissima fede. Gli scrittori 
poi sono o contemporanei, o vicini a quo' tempi 
gravissimi e per sincerità assai riputati. 

Venne eletto il Lupo nel 1761 presidente alla 
veneranda Misericordia, luogo pio il più riguar- 
devole e dovizioso di codesta nostra Città , ed 
in tale onorevole carico, oltre alle molte annesse 
euro, tutto si applicò alla riforma delle scuole, 
per le quali dislese nuovi capitoli , clic messi in 
pratica furono trovali assai utili . i quali per 
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averli fatti e rifalli più volte, onde addaltarli 
al genio de' nobili colleglli ed alle circostanze 
del luogo, gli costarono non poca fatica. Studiossi 
egli di far ben allevare la gioventù conducendola 
dal primo dirozzamento delle lingue per il corso 
delle scienze, e in un tempo medesimo infon- 
derle non meno di pietà nell'anima clic di sa- 
per nella mente con si grand' utile della nostra 
Citta, che non è materia da soddisfare con poco. 
Come poi fu si zelante in ordinare ogni più pro- 
fittevol maniera, onde a' giovani no venisse alcun 
utile, cosi di pari il fu in esigere da' maestri 
le fatiche dell'impiegarvi», e 'I conto del pro- 
fitto elle dagli scolari ne coglievano, il die met- 
teva in essi pensieri solleciti, e stimoli acuti per 
faticare , sapendosi qual sopra ciò fosse la cura 
e'I zelo che il buon Lupo ne avea. Ne' privati, e 
pubblici esami delle scuole indefessamente assiste- 
va , e in vederne sensibilmente ne' giovinetti i 
progressi nelle lettere e nelle scienze, incredibile 
era il giubbilo del suo cuore e l'allegrezza che 
ne mostrava nel volto, e gli si vedevano talora 
saltar dagli occhi le lagrime. 

Era il Lupo sino dal 4789 a di 14 di aprile 
stato con «piasi generale consenti mento eletto 
da' signori Canonici Vice-Primicerio con la fu- 
tura successione , essendo riinìi.slo vuoto allora 
l'onorevole posto di Primicerio per la morte del 
signor canonico Antonio Adelasio, per cui egli 
scrisse un' elegante orazion funebre , in cui esalta 
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i pregi e le rare virtù di questo per Ogni titolo 
ri gustevolissimo soggetto. Ora nel 17G2, man- 
cato di vita il canonico primicerio conte Giacomo 
Benaglia, sottenlrò Mario in codesta dignità, e 
sema clic impiegasse alcun officio o protezione, 
gli fu conferito anche il canonicato vacante, la 
cui prebenda posta in lirembate di sopra rese egli 
di molto migliore costruendovi alcune stanze do- 
minicali, e riducendo i beni, clic eran fpiasi 
deserti, a buona coltura. Diessi egli a conoscere 
in questo importante carico della disciplina, dei 
riti e ceremonie della chiesa ben informato ed 
inslrulto , e di questo officio i diritti e prero- 
gative con grande studio e fatica raccolse c 
dichiarò , a cui oltre il sopra intendere all'osser- 
vanza de' riti , il regolare tutte le funzioni ec- 
clesiastiche e le processioni , aggiunto essendo 
il peso di tessere c formare il calendario , chi 
non sa quanto esattamente non l'adempiesse, 
e quanto dotte e zelanti lettere ci vi premettes- 
se, dando con esse palesemente a divedere di 
quanto vasta e scelta erudizione fornito fosse, 
e di quanta brama ardesse di instruirc nell'esat- 
ta e divola officialura il clero di questa vasta 
Diocesi. Distese ancora in seguito alcune lunghe 
dissertazioni e raccolte di antichi documenti intor- 
no alle precedenze Primi ceria li, che dal Capitolo 
furono commendate. Venne egli pure assortito a 
contradditore, ossia difensore capitolare e come 
tale prestò a questo collegio non piccioli servìgi 
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e mostrò sempre per i di lui interessi ed ono- 
ranze somma premura ed attaccamento. In ri- 
guardo di questa sua carica compose una sensata 
dissertazione, in cui il principale scopo e d'in- 
sinuare il concetto e rispetto die conviensi alle 
capitolari parti e deliberazioni , ed il preciso 
debito che hanno gli individui di questo rispet- 
tabilissimo corpo di acchetar visi ed obbedirle. 

Nel corso di quest'anno medesimo 1762 allì 
20, 21, e 22 di agosto si celebrò un Triduo 
di tanta solennità nella nostra Cattedrale elio 
simile non mai in addietro a memoria d'uomini 
s'è celebrata, né in questa, né nelle circonvici- 
ne città. Ciò fu per la beatificazione del vener. 
cardinale Gregorio Barbarigo zelantissimo vescovo 
di questa Città , poscia trasferito alla Chiesa di 
Padova. 11 nostro Capitolo fu il primo a faro 
istanza presso la santa Sede, perchè la causa 
della di lui Beatificazione fosse introdotta , e ben 
altre due volte replicò le medesime suppliche. 
Laonde sembrò al Capitolo medesimo assai do- 
veroso di solennizzare con ogni pompa possibile 
un sì felice avvenimento. In tale occasione aven- 
do il serenissimo Principe regalato al Capitolo 
due mila ducali da impiegarsi per rendere più 
magnifica la suddetta celebrità, venne in pen- 
siero al canonico Mario, il quale insieme col ca- 
nonico marchese Taddeo Rota era eletto deputalo 
alla medesima funzione, oltre a superbi apparali, 
di far travagliare nel Duomo molli altri durevoli 
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ornati, per lo clic stimolò grandemente In pitta 
de' reverendissimi Capitolari a concorrere con vo- 
lontarie obblazioni; indi, comunicato l'affare in 
Capitolo , fugli data pienissima facoltà di man- 
dare ad effetto quanto ci proponeva. Le più 
riguardevoli opere ( moltissime altre di minor 
rilievo ommettendo ) alle quali mediante la di 
lui più assidua assistenza fu data esecuzione in 
meno di tre mesi colle generose obblazioni in 
gran parte de' signori Canonici, si furono tutti li 
corniciamenti , ed altri ornati di ottimo gusto 
e disegno, fatti di bellissimi stucchi con elegan- 
tissima distribuzione travagliare nel vólto del 
gran coro, e della crociera, ì quali con moltis- 
simi che v'erano dal cornicione in giù sono 
stati con finissimo oro riccamente indorati a lu- 
stro. Inoltre nel grande ovato , e nelle vele della 
cupola vi furono fatte a fresco le pitture del 
celebre signor Carlo Carloni. Meraviglioso poi 
si e il gran planisfero nel luogo della gran 
cupola dipinto dagli eccellenti signori fratelli Gal- 
liari , il quale una reale l)rlli.--iu]ìi c.iipnlii rap- 
presenta, che drittissima a dismisura s'innalza, 
e quella esprime che e nel disegno del cavaliere 
Fontana. Nella prima cappella dalla parte del- 
l'epistola nella navata di mezzo si è costrutta 
una buona parte dell'altare dedicato al novello 
Beato di finissimo marmo, che emula o forse 
supera anche la bellezza dell'alabastro, e nelle 
altre cappelle gli altari tutti furono compiti di 
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pittura in vaga prospettiva, giusto il disegno con 
cui si vanno di mano in mano di finissimi marmi 
terminando. Ebbe poi somma cura a far ben 
eseguire tutta la paratura clic riesci assai bella, 
e la funzione fu celebrata con pompa la più 
solenne e magnifica, per la quale ricevette lo 
universali congratulazioni. Tra questo mezzo an- 
cora persuase le reverende Monache del nobile 
c antichissimo monastero di S. Grata, ( essendo 
abbadessa una di lui zia, cioè donna Vittoria 
Lupi osservantissima religiosa , la quale piena di 
meriti o di opere sante si mori nell'anno 1788) 
a far indorare la loro Chiesa, come di fatti con 
la di lui direzione e indefessa assistenza fu da 
capo a fondo indorata, sicché riesce d'un am- 
mirabile spettacolo a tutti i forastieri , clic ne 
rimangono al vederla attoniti e sorpresi. 

Erasi nel febbrajo, se non erro, di quell'anno 
medesimo 17G2 accesa una gran controversia 
tra la città di Bergamo , ed i Guardiani della 

stratori del collegio Cerasola di quell'alma città 
a cagione del mal trattamento e cattiva ammi- 
nistrazione die d'esso collegio faceasi. Venne 
pregato il Canonico da' Cavalieri deputati dalla 
Città ad accudire a codesto affare, siccome d'es- 
so pienamente informato ; al che per amor della 
Patria subitamente preslossi, quantunque, come 
ben ci vedea, fosse per incontrare straordinarie 
fatiche. Dovette in falli a tale oggetto distendere 
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tre grosse allegazioni , Ire lunghissime informa- 
zioni, memoriali, minute (li rescritti, c che so 
io, con un continuo diffuso carteggio tenuto col- 
l' agente della magnifica città in Roma il signor 
canonico Sardi. Codesta occorrenza ch'egli avea 
indirizzata a buon porto, il tenne per alcuni 
anni infaccendato , ma non ne vide il bramato 
effetto, essendo stata per nuove insorte contin- 
genze intralasciata. 

Intanto che egli con ogni premura a codesti 
affari attendeva, recò non poco discapito alla 
propria sanità, perocché nel 1764 a' 17 di di- 
cembre cadde malato, e con dolori sì acuti v 
febbre si gagliarda, clic da principio fu credulo 
in grandissimo pericolo. Finalmente gli si scopri 
un tumore nel ventre, alla cura del quale né 
consiglio di medico, nè virtù di medicina alcuna 
parca che facesse profitto: se non che dopo 
molli rimedi i alla fine si dissipò. Questo penoso 
incomodo il tenne per alcun mese obbligato in 
casa , e la di lui salute ne risentì lungamente. 
Riavuto alquanto il voile con sé a Milano il suo 
distinto Signore ed amico il principe Triulzi , 
al quale il Lupo, godendo di sua Ìntima amici' 
zia e de' suoi favori, sposso faceva compagnia, 
mentre da parecchi anni passava alcuni mesi 
della primavera e dell'autunno a Bergamo nel- 
l'ameno casino di casa Aracicli in Sudorno. Si 
trattenne egli lietamente alquanti giorni a Milano 
in cuinpsgnia ili quesiti Principe , il quale si 
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diede lullo il pensiero di procurargli ogni di- 
vertimento di piacevoli conversazioni. Ciò servì 
a renderlo presso che interamente rimesso in 
salute, onde ritornato a Bergamo potè riprende- 
re, come prima, le solite sue applicazioni. Si sa 
eli' ei tornò a Milano in casa di questo gentilis- 
simo Principe anco nel 1766. Era stato inco- 
modato il Lupo nel principio di quel anno da 
febbre e grave raffreddore contratto in dicem- 
bre dell'anno antecedente a motivo forse della 
faticosa assistenza che per il suo officio di Pri- 
micerio, c cosi anche pregato dovette prestare 
a' solenni funerali di S. E. Paolo Spinelli Capitan 
grande di questa città, il quale morì li 29 di- 
cembre 176$, e fu sepolto in Duomo, per cui 
fece ancora le iscrizioni si nel funerale fatto nel- 
la Cattedrale, come in quello celebrato sontuo- 
samente dalla Città in santa Maria maggiore: 
perciò il signor Principe a bella posta gli man- 
dò onorevole persona da Milano, che da sua 
parte gli raccordasse, che la sua casa subito Io 
aspettava; al qual cortese invito acconsentì col 
portarvi» , poiché la languidezza ed il raffred- 
dore aveano in parte rimesso, e le accoglienze 
che vi ricevette furono grandi e distinte. Ma 
non vi tenne che brevissima dimora , poiché 
nel settimo giorno da che era giunte a Mila- 
no, arrivarongli duo espressi, che portavano la 
notizia della gravissima malattia dell'unico suo 
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golar talento, d'ottime qualità e di eccellente 
maestrìa nella pittura. Non mancò di accorrere 
partendo al momento per la posta il Canonico, 
affili di prestargli quell'assistenza clic gli ai 
dove» dall'unico e affezionati ss imo fratello; ma 
neppur giunse in tempo di vederlo, trovandolo 
già trapassato a miglior vita. Mori li 26 gen- 
najo di un male maligno da 1 medici non cono- 
sciuto. Codesta disgrazia lo afflisse gagliardamen- 
te anche in riguardo del gravissimo pregiudizio 
che ne pativa la di lui casa. Seblicn non fu 
sola; che un' altra atrocissima tosto sopravvenne 
al nostro Lupo in quest' anno medesimo per lui 
luttuoso al sommo, cioè la malattia di puntura 
contratta dalla sua signora madre contessa Ma- 
rianna Koncalli Lupo, che teneramente amava. 
Fu presa da questo male il seguente martedì 28 
geunajo, ed in pochi giorni fu ridotto u termi- 
ne il viver suo. Sostenne lunghe ed affannosa 
agonie per due giorni interi , avendo perdu- 
ta la parola il gabbato , ed essendo morta il 
lunedì tre febbrajo. Stette costante l' amoroso 
figlio sino al gabbato pregiandole indefessa assi- 
stenza ; ma poi sorpreso da eccessivo dolore , gli 
fu forza l'abbandonarla. Grandissima fu la co- 
sternazione cagionala all'animo già infermo di 
Mario, per cui rimase quasi come insensato e 
stupido per alquanti giorni a motivo di gì fiero 
accidente a cui s'aggiunse un grave languore di 
corpo, i di cui umori furono da questa seconda 
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scossa troppo gagliardamente sconccrlali. Riavu- 
tosi alquanto volle il signor principe Triulzi per 
sottrarlo da' nojosi pensieri, che lo agitavano e 
distoglievano quasi «(Tallo dalle sue geniali oc- 
cupazioni, di nuoto condurlo in sua compagnia 
a Milano. Ciò fu verso la (ine di aprile, preso 
motivo «li godervi delle magnifiche feste per gli 
sponsali de futuro tra la serenissima Maria Bea- 
trice d'Eslc e 1 ! serenissimo are i duca Ferdinando. 
Vi si trattenne sino alla line di maggio vedendo 
i superbi apparali e le feste clic furono fatte 
in questo incontro, c godendovi sovente i favori 
di S. li. conte di Firmimi plenipotenziario dell» 
Lombardia austriaca per la Regina d'Ungheria, 
e dì sua eminenza il signor cardinale Pozzobo- 
nclli arcivescovo di quella Metropoli. 

Aveva il nostro Primicerio subito dopo la Pa- 
squa dell'anno scorso 1763 proposta il primo e 
promossa in Capitolo la tanto desiderata trasla- 
zione de' corpi de' nostri santi concittadini c 
vaiolosi campioni Fermo e Iluslico , e loro con- 
fortatore S. Procolo vescovo , la quale senza 
frapporsi veruna contraddizione, d'unanime con- 
senso de' signori Canonici era stata deliberata, ed 
a questa solenne funzione egli tra gli altri ca- 
pitolari fu destinalo a deputato. Affinchè adunque 
più splendida riuscisse codesta solennità, si pro- 
pose in Capitolo di terminare la duratura della 
Cattedrale, tutti gli stucchi del vòlto e le pittu- 
re, le quali cose tutte furono appoggiate alla dì 

RotakcUì, .Varia Lupa. \ 
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lui saviezza e cura, ed a quella dal degnissimo 
e benemerito signor conte canonico Francesco 
Bressani, i quali iuvioi-dii' il lutto fosse a dove- 
re, assiduamente vi si trovarono presenti I 1 in- 
tero autunno ed il dicembre di quell'anno, e 
poscia Dell'anno seguente, e con ogni più accon- 
cia maniera d'insinuazioni presso de' loro confra- 
telli procurarono di promoverne il compimento , 
e stante la segnalata pictii de 1 reverendissimi 
Capitolari e il loro zelo per la gloria de' nostri 
Santi , furono sì copiose e grandi Io obblazioni 
elie tantosto fu in pronto quanto abbisognava. 
In meno pertanto di otto mesi furono terminati 
gli stucchi in tutto il vòlto della navata di mez- 
zo, e lutti questi con quelli die già esistevano, 
con finissimo oro di veneto zecchino splendida- 
mente a lustro indorati; e fatti dal celebre si- 
gnor Federico Ferrari milanese dipingere i gran 
quadri del vólto, divenne il Duomo uno de' più 
vaghi e adorni tempii che vedere si possano. 
l)o|K) tuttociò adoperassi il Lupo con ogni sol- 
lecitudine a far apprestare le tanto cose elio oc- 
correvano per la magnifica funzione. Incredibile 
é l'industria e la fatica che egli vi spese, do- 
vendo indefessamente porre cura a lutto, nò por 
contrasto di qualunque si fosse incontro, che pa- 
recchi ne ebbe, non si distolse nò si mostrò 
sbigottito. Dalla mattina di buon' ora sino alla 

palo per lutili il illese d'agosto, e sino a che fu 
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leruiinala In funzione , cioè sino gli olio iti set- 
tembre, la quale ebbe un fcl ic issi] no successo, es- 
sendo riesciti! al maggior segno splendida e stre- 
pitosa. Quali senti nienti di santa consolazione 
entrassero nel cuore del divoto Canonico per 
questa solenne celebrità e magnifica pompa du- 
rata cinque giorni ed iici'ouijiii^iijilii ili jn;u-;i- 
vigliosi apparati c da universali illuminazioni , 
sicché la città co' borghi formava una maravi- 
gliosa e non più veduta scena dipinta, ornata, 
luminosa e piena di mille vaghissime forme, ol- 
tre le sceltissime musiche, le bellissime processio- 
ni e 'I incredibile concorso de' forastieri c affol- 
lamento de' popoli , intender si può dui lungo 
e veemente desiderio che ne ovea avuto; peroc- 
ché fin dal principio della sua elezione a Cano- 
nico gliene nacque nel cuore la bramai , e questa 
gli crebbe al crescere in lui il riverente affetto 
e speziai ossequio a questi Sunti, Della veemenza 
poi argomento può esser la generosità con cui 
vinse le contraddizioni e quanto altro gli si at- 
traversò per impedirla , come può a molti esser 
noto. Ma l'allegrezza dell'esito avventurato fu 
appieno possente « ristorarne qualunque fatica, 
e a discacciarne qualunque disturbo e disagio 
portato v'avea. 

Tale fu per molti mesi l'occupazione del si- 
gnor Canonico, quando partitogli tempo di ri- 
prendere in mano il lavoro intralasciato , c dar 
qualche nuovo avviamento al suo Codice, che 
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l'ra ((nello in elio sempre tenera gli ocelli , de- 
liberò sul Unir ili settembre ili portarsi a Brescia 
]ier ricopiarvi i documenti riguardanti la città 
nostra, dove tra gli altri (inserisse quo' tutti che 
si ritrovano tii'l Codice Diplomatico chiamato 
Libro del Filiere serbato nulla Cancelleria di 
detta Città. Assistette in codesta occasione alle 
feste solenni, che vi si fecero per la promozione 
dell'em mentissi imi signor cardinale Lodovico Ca- 
lino già vescovo di Crema , ed in allora com- 
mendatore di S. Spirito, terminate le quali se 
ne ritornò a Bergamo con S. E. il signor Princi- 
pe Triulzi. Passò altresì nel seguente anno 1767 
in maggio a Venezia per godervi della magnifica 
lìera de 11' Ascensione, e del sontuoso spettacolo 
della Ucgaltn , che vi si fece per la venuta del 
serenissimo Principe di Wirtemberg, al quale 
dalla nostra sapientissima Repubblica furono dati 
l»cr più giorni sontuosi spettacoli e feste oltre 
ogni credere magnifiche c sorprendenti. Dopo 
aver dimorato colà uu mese in cerca, tratten- 
nesi nel ritorno parecchi giorni in Padova go- 
dendo dell'ottima conversazione di que 1 letterali, 
e specialmente del Facciolati e dell'abbate lìru- 
nacci grande antiquario de' bassi tempi, a' quali 
lasciò grande opinione e desiderio di sé. 

Ititornato in Patria vi trovò accesa una con- 
troversia intorno ad un calice d'oro ingiojellato 
che avea elegailti'inenle fililo (rimagliare perforile 
un dono alla Cattedrali' niiiii>ìi;iu>i' Andrea Zuccbi 
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arciprete passalo a miglior vita Dell'anno 1764, 
ma per non essere dctlo calice interamente com- 
pito, non era staio disposto nel suo famoso te- 
stamento, in cui lasciò crede la Compagnia di 
Gesù. Codesta successione non avendo luogo per 
una sentenza dell'eccellentissima Quaranlìa pre- 
tendevasi da chi conseguila avea l'eredità anello 
il detto calice. Or dopo varii trattati essendo 
stata rimessa tal differenza a due Cavalieri , il 
nostro Primicerio, essendo in allora deputato al 
venerando altare di S. Alessandro, distese una 
lunga allegazione comprovante una vera e real 
donazione inter vivos, la quale costògli somma 
fatica, avendovi lavorato intorno pur due mesi 
interi più ore al giorno in tempi caldissimi, rin- 
tracciando gran copia di leggi, testi d'autori e 
ragioni per digerirla; e sebbene avesse egli ciò 
dimostrato in guisa, che per sentimento di molti 
clic la videro poteasi (piasi toccar con mano; 
ad ogni modo poco giovò, poiché non volendo 
smuoversi dal suo parere uno degli arbitri fu ac- 
comodato l'affare con ishorsarsi dal Capitolo la 
metà del valore del medesimo calice- 
Fosse per la fatica ed applicazione in ciò spe- 
sa, fosse per altra non conosciuta cagione, con- 
trasse il Canonico un terribile malore cominciato 
in agosto, per cui gli sì ulcerò dall'angolo si- 
nistro il labbro, ed insieme tutte le gengive, 
gonliò orribilmente la gola e la lesta per varie 
prominenze ivi nate, e si ricoprì tutto il corpo 
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di pustole, l' u però riilolio ad assai callivo par- 
tito facondo mollo duliilare della sua vita , c due 
de' più insignì chirurghi unitamente a due me- 

l'olla diligente curii, traendo già scorso un mese 
e mezzo dì maiali i», cominciò essa a cedere al- 
quanto, e in altrettanto spazio a scemarsi iti 
guisa ti! per mettergli l'uscire di casa. Non potò 
egli però pel corso di tre anni successivi, mal- 
grado la scrupolosi ri'^tilii del vivere, conseguire 
un perfetto ristabilimento. Or sebbene in questo 
tempo parie per necessità, parie per consiglio 
de' medici venisse astretto a interamente cessare 
da' suoi studi! : ciò nulladinieno sul finir di que- 
st'anno, essendo ancor languido e cagionevole, 
convenncgli stendere una informazione di mollo 
impegno aspettante a' reverendissimi signori Ca- 
nonici deputati dell'ospitalo e della misericordia 
col titolo dì Patroni, i quali in vigore di una 
legge veneta emanata li 20 settembre . 17G7 , 
per la quale escludevansi dall' amministrazione 
delle rendite, poderi, ecc. de' luoghi pu gli ec- 
clesiastici, non si volevano a conto veruno più 
ammettere. Fu assai encomiato lo scritto studiato 
a lungo dal nostro Canonico , e sua eccellenza 
Podestà volle favorevolmente rcserivcre per co- 
desto caso in Si iKiio hKvuoihIusì interamente al 
tenore del medesimo .scritto: ma poiché non si 
giudicò in corpo di far passo veruno in Vene- 
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diritti), non ebbe il ragguaglili il bramato effetto. 
Avrebbe voluto il nostro Primicerio, die naia 
appena qualche parte contraria a codesta elezione 
ne' due rispedivi consigli dell'ospitale e della 
misericordia, fosse luslu da" signori Canonici ap- 
pellata all'eccellentissima Quarantia, essendo per- 
suaso che in tal guisa diversamente sarebbe 
anilato a terminare codesto gravissimo affare. 
ÌV'gli ultimi giorni di quest'anno medesimo 1767 
provò egli un fiero dolore per la morte di S. L\ 
il signor Principe Trillili, che fu in ogni tempo 
uno de' più costanti ed affezionati amici del 
Lupo , cui non mancò giammai di usare mille 
dimostrazioni e geni i lezze <■ or lidissime per com- 
provargli l'affetto e la stima in cui lo avea. 

^on soffrendo il Lupo d'annighittirc in grem- 
bo al riposo, mentre da' medici gli era vietala 
ogni applicazione, si rivolse a fabbricare la sua 
casa in Villa. Essendo, dunque stillo consiglialo 
a portarsi la primavera in campagna per curarsi, 
perchè lungo e oltremodo increscevole non gli 
riuscisse l'ozio della convalescenza , e affiu di 
sollevarsi dulia noja che recalo gli avrebbe quel- 
la solitudine senza il conforto dello studio, sì 
pose a dare miglior forma alla sua casa posta 
nel eastelio di Cenate, silo ameno ed agiato. Ebbe 
da' nobili signori suoi vicini della stessa sua fa- 
miglia la permissione di poter atterrare un alto 
muro che toglieva alla di lui casa la bella vista 
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del pian», e donarle roii uri vaghissimo aspetto; 
ed olirò ad averla con ben condotta arehik-llura 
ordinala . con un boi cortile nel mezzo e como- 
de scale , ne' seguenti anni leggi ai! rumente la 
abbellì, aggiungendovi gallerie ed opre istoriale 
■li linon pennello con farne dipingere le facciale 
da' celebri signori pittori Galliari, e renderne lo 
camera ornatissimc di ciò che a quelle s'apjiar- 
ticnc per riceverne qualunque gran .signore. Vi 
.si accrebbe poscia allato un vago giardino con 
due arlìfìziosc fontane, ulcuni scherzi di acqua, 
ed una doppia scala la qual porge due salite 
assai comode al primo apparta mei ito, orni' eliti 

mente adornata. 

Così egli sì era trattenuto il più della prima- 
vera, e parte dell'ostale a Cenale allcndcuilo 
alla sua fabbrica, se non quanto gli convenne 
portarsi a Brescia , ove trovo olio fu al principio 
di luglio di quest'anno 176B ad oggetto di far 
una visita aH'emmciilis-mn* signor cardinale Ca- 
tini, a cui sì professava tenuto per avergli pre- 
slata in alcuni incontri la più amorevole assi- 
stenza. Poiché di là si fu roso, il sorprese una 
rìsipola in capo che per più giorni il travagliò, 
ed o fosso a motivo di codesto incomodo , o di 
una emissione di sangue, elio dopo trcnladuc anni 
da olio non oragli stato trullo, permise che gli 
si facesse . gli si indebolì notnbilmente la vista. 
Ouindi rimesso alquanto, per consìglio de' medici 
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andò a prender le acque minerali di S. Pelle- 
grino nella valle llrcmbana, le quali persuaso 
essendo clic giovalo gli avessero , ripigliò nel- 
l'anno seguente, in cui avea nuovamente sentito 
altri tre attacchi di erisipoln in faccia , e ne ebbe 
qualche maggior prò che la prima volta. 

In lai guisa egli andava con varii rimedii pro- 
curando di rivocaro la smarrita sanità, sebben 
ad onta de 1 suoi malori dovette in delto anno 
1769 affaticare moltissimo per affari capitolari. 
Da molti decreti che uscivano dall' eccellentissimo 
Senato Veneto intorno a materie ecclesiastiche 
chiaramente scorgeasi, come non voleasi dare 
più corso alle riserve delle regole di Cancelleria 
in codesto stalo. Or siccome era già stata accor- 
data ad alcuni capitoli la collazione de' proprii 
canonicati negli otto mesi riservati , ed altri ca- 
pìtoli eran ricorsi al medesimo oggetto: esso si- 
gnor Canonico pel suo officio di contradditore, 
ossia difensore, propose in Capitolo di ricorrere 
a questo intendimento al Irono del serenissimo 
Principe, e cosi prevenire, con esporre i capito- 
lari privilegi, ogn' altra deliberazione che potesse 
venir presa. Si trailo più volte di codesto affare , 
egli ne parlò diffusamente in alcune unioni capi- 
tolari , ma non si venne allora ad alcuna deter- 
minazione. Furonvi alcuni pochi che presero 
parlilo di tentare un ricorso particolare, e per- 
ciò chiesero di estrarre dal capitolare archìvio i 
documenti opportuni , e pregarono il Lupo a 
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raceorli f tornimeli. l f restosa i ot^li genia indugio 
il ragù n ìi re ordinatamente le opportune istruzio- 
ni e carte in gran copia e speciosissime, accom- 
pagnandole con lunga e sensata informazione; c 
quindi gli convenne incontrare un frequente car- 
teggio in Venezia col signor IN inizio della ma- 
gnifica nostra Città, cui fu appoggiato questo 
affare senza però prendere partito. Ma finalmente 
di' termi n ossi il Senato ad eccitar que' Capitoli 
che ricorsi non erano a produrre i loro titoli , 
in vigore de' quali sovrani comandi con pronta 
esecuzione si trasmisero a Venezia que' medesimi 
documenti die erano stati dal Lupo raccolti si 

[.. f | -,n. f. >. f, ii-l,v. I , ...,„. |. r 

parte dell' illustrissima Città , In quale n'ebbe 
pure l'eccitameli Lo, Quindi spedila l'informazione 
di nuovo stesa a nome della Città medesima, non 
avendola il Capitolo accompagnata clic con quat- 
tro riglie esprimenti il suo diritto , venne ini- 
mantincnti il rescritto con die fu asserita al Ca- 
pitolo la facoltà di conferire in ogni tempo. 

Mentre trai lavasi questo afTare ne insorse un 
altro anche più rilevante e serio, dipendente ila un 
decreta con cui venivano sottoposti tulli i beni 
ecclesiastici, nessuno eccettualo, alle gravezze de' 
sudditi in Venezia, maggiori di quelle oude sono 
caricati i laici di queste Provincie. Aflìn però di 
rilevare, per quanto fosse stalo possibile, di un 
tal carico l'ecclesia stico, venne il Lupo eletto in 
compagnia d'alcuni altri deputato e difensore del 
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onerando Clero di codesta Diocesi. Si fecero 
quindi varie unioni nelle quali espose quanto ac- 
cadeva; Dia il tutto riusci ili poco o dìuu profitto, 
nè valse se non a raccogliere que' lumi die era- 
no necessarii per (.'stendere le polizie. Più grave 
clic a qualunque altro era tale imposta al Capi- 
tolo, i di cui beni chiamati di Mensa erano 
sempre sluti per l'avanli esenti e liberi da ogni 
peso, e però ci fu destinalo a procurare o in 
parte o in tutto la conservazione della medesima 
esenzione. Per il clic fece egli di varii passi , e 
prosegui in tutto il detto anno e nel susseguente, 
il trattato, indefessamente maneggiandosi. Final- 
mente si presentò supplica in collegio, la quale 
fu rimessa al Magistrato delle decime, e conven- 
itegli perciò stendere informazioni e scritture; 
ma per allora ogni cosa rimase sospesa a cagione 
di un nuovo decreto, in cui determinò il Senato 
die fin a tanto non si fosse posta la prima de- 
cima non sarebbero stati ammessi ricorsi. 

E qui il luogo e la materia richiederebbono 
eli' io sogiugnessi alcuni importanti e difficili ma- 
neggi , de' quali egli fu dal suo Capitolo incari- 
cato , i quali con tanta destrezza furon da lui 
guidali, con tale assiduità promossi, con tanta 
forza e valore patrocinati, che quasi tutti esito 
felicissimo hanno sortito, quantunque ed avver- 
sarli abbia avuti polenti e ili grandissima auto- 
rità, e talvolta all'incontro espertissimi avvocali, 
e di tulle le più fine arti del foro piucchè ab- 
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bastanza forniti. Per amor ili brevità ne accen- 
nerò questi soli ben degni «li restarne memoria, 
e fanno al medesimo argomento di die ora trai- 
liamo. Il primo fu in proposito del decreto che 
in quest'anno 1770 era sortito, il qual ordinava 
a' Canonici optanti le prelwmde dì prendere di 
nuovo il possesso temporale: e sebbene in seguito 
per maravigliosa sua cura fosse dichiarato dal 
Senato medesimo the non si avesse a pagare 
se non sull'accrescimento di rendita , pur ciò non 
ostante continuatasi ad esigere l'intero. Persuase 
egli pertanto al Capitolo di prender parte su tale 
affare e fu a lui interamente appoggialo, il quale 
si industriò di collegare ed impegnare in questa 
occorrenza gli altri Capitoti dello stato, come fu 
realmente fallo; e fece poi maneggiare questo affare 
in guisa clic si oltenne almeno per la maggior parte 
di pagar solamente sopra il dippiù. Quindi ne so- 
pravvenne un altro, e fu la proibizione fatta a tutti 
gli ordinari! collutori di conferire benefìzii sem- 
plici sino a nuovo ordine. Tra questi annove- 
randosi anche il nostro Capitolo a ragion torneasi 
che tali benefìzi] fossero per convertirsi ad altri 
usi. Che fece per tanto il Lupo? EÌ fu il pro- 
motore primieramente , poi eletto deputato a 
tentar d'ottenere che i benefìzii di ordinaria 
collazione capitolari fossero uniti alle più tenui 
prebende ; ma non essendo ciò seguito allora , 
con ogni efficacia si accinse a procurare, essendo 
vacati due benefìzi! sul finire di detto mino 1770, 
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ili ottener al Capitolo il polcr conferirli. Questo 
affare non fu prontamente spedito, essendone por- 
tala l'esecuzione al susseguente anno 1771 , in 
cui per ingegnoso e mirabil suo maneggio seguì 
linalmcntc un decreto del serenissimo Principe, in 
cui vennero preservati li benefici! di collaziono 
capitolare dal destino che clilicro tutti gli altri ; 
ed in fatti quo' che vacati erano in questo corso 
di tempo furono liberamente dal reverendissimo 
Capitolo conferiti. 

Lu sera de' 22 marzo di quest' anno medesi- 
mo 1770 sopraggiunte da grave infermità si mori 
in lìergamo sua patria il nobile signor conto 
Francesco Locatelli de Lanzi con grandissimo 
dispiacere di chiunque Cavea conosciuto. 11 Lupo 
che amava assaissimo questo cavaliere per le 
singolari e nobili sue qualità, ed era stato altresì 
amato e favorito da lui, ne provò quel ramma- 
rico che ben si conveniva a tanta perdita. Avendo 
perciò in animo di lasciar qualche monumento 
durevole dell'affezione e della stima die per tan- 
l'anni aveagli professato, era suo pensiero di 
scriverne la vita, la quale per le grandi e lun- 
ghe vicende o peripezie alle quali fu soggetta, 
ben meriterebbe d'essere data alla luce. Frattanto 
essendo da' suol affari impedito avea estese al- 
cune memorie, le quali parmi non essere fuor 
di proposito di qui brevemente accennare, e forse 
verranno da miei leggitori aggradite. In età di 
anni diecisellc andò al servigio del Re cristia- 
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nissimo in qualità ili cornetta nel Reggimento 
Uragani del fu conte Scipion Boselli allora co- 
lonnello poi tenente, generale di Francia , e si 
portò di lungo in Catalogna, ove ardeva la guer- 
ra per la successione di Spagna. A cagione di 
sua attività ed accortezza fu presto fatto ajulante 
del duca dì Berwik, indi ajubnte generale del 
marescial di ÌSoalies. Fu a' famosi assedii di Bar- 
cellona c di {lirona, ove si distinse e sali al 
rango di capitano. Fatta la pace gli fu esibito 
un considerabile avanzamento presso S. Maestà 
Cattolica; ma egli preferi il piacere di portarsi 
a Parigi col suo colonnello , e sali al rango di 
maggiore. Colà un alture d'onore l'involse in una 
briga cavalleresca per cui dovette assentarsi. Tor- 
nato a Bergamo non sofferendo l'ozio della Pa- 
tria portossi a Peterhurgo, sperando trovar im- 
piego sull'appoggio del Principe d'Assia Omburgo, 
col (juale avea stretta amicizia in Parigi. Ma colà 
giunto trovò clic il detto Principe era stato spe- 
dilo alle frontiere orientali di cpicll' Impero, verso 
le quali per raggiugnerlo , colta l'opportunità di 
una spedizione clic faceva il Re di Francia di 
alcuni accademici verso il mar Caspio per sco- 
perte scientifiche , egli pure si avviò. Prosegui 
il viaggio sino a Casan ove impensatamente da 
(jucl Comandante per ordine dell' Imperadricc ven- 
ne arrestato e condotto prigione a Peterhurgo. 
Quanto ivi soffri ne' due anni di prigionia è 
lungamente raccontalo in certe sue lettere slam- 
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paté col titolo di Letlrcx Mumteilts. Dopo va- 
ri! esalili dichiaralo innocente e licenzialo passò 
in Germania, in Olanda ed in Spagna, ove dui 
primo ministro che ben conosceva In di luì 
abilità fu dato compagno al principe Ragozzi 
clie allor trovat asi in Spagna per chieder aju- 
tt , marcandogli detto ministro il luogo in cui 
avrebbe avute da lui commissioni distìnte. Par- 
tilo con detto Principe , dopo un lungo giro si 
portò a Costantinopoli senza però avere per suo 
disastro le promessa uiminij-ioiii della Spagna a 
cagion della morte del suddetto ministro. Essendo 
al servigio di quel Principe trattò i dì lui inte- 
ressi co' ministri della Porta , i quali condusse 
a sì felice termine, che vide compiaciute quasi 
interamente le brame del suo Signore, formando 
un trattato da pari colla Potenza Ottomana. In- 
sorta la guerra tra la Porta e Carlo VI Impera- 
tore fu il conte Locatelli sotto il nome di conto 
d'Asti fatto generale del Principe suddetto, con 
cui passò a fare la prima campagna in Ungheria 
con equipaggio e treno corrispondente al suo 
grado: Unita la quale nel ritorno dall' Ungheria, 
essendo morto il Principe, fu invitato a tratte- 
nersi in Costantinopoli da' ministri della Porta, 
de' quali si era conciliata la stima , con conve- 
niente pensione. Fu quivi caro a due Visir 
da' quali ebbe molli regali , trattava co' mini- 
stri esteri che colà risiedevano e avea molta in- 
fluenza ni'' loro affali. Vedeva di frequente il 
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famoso Donava]. Dopo riunititi anni di dimora, 
no' quali oblio sempre (.'.arieggio co' ministri di 
Spagna, ( e fu merito suo in gran parie il con- 
cliiudersi il trattato di commercio che ii conte 
Finocchietti Inviato del Re di Napoli era colà 
andato a trattare tra codesto Regno e la Porla ) 
sperando condegne ricompense dalla Spagna, ri- 
tornò in Italia. Si presentò alla corte di Napoli, 
trattò con que' ministri, regalò d'ottime mani- 
fatture turclio la corte medesima; ma nulla con- 
cludendosi a suo favore , dopo un lungo soggiorno 
colà e in Roma, dove al cardinale Acquaviva 
ministro di Spagna e di Napoli era addirizzato, e 
dopo aver consumato quant'oro avea, ritornò in 
Patria. Fu poi al congresso di pace in Aqui- 
sgrana, e pei servigi prestati alla serenissima 
veneta Repubblica ottenne un' annua pensione. 
Ha lasciati varii scritti si militari clic politici 
clic danno a vedere essere egli stalo uomo con- 
sumato nell'una e nell'altr' arte , e meritevole 
d'altra miglior fortuna. 

Ora tornando al noslro Canonico sciolto dagli 
anzidetti affari per prendere qualche sollievo, si 
porlo a Milano, dove trattenne»! quindici o venti 
giorni. Godè quivi di molte cortesie che da' si- 
gnori Milanesi vcnnergli usate, e strinse nuovi 
nodi d'amicizia con illustri cavalieri e con uo- 

suoi rlulihii e [irose consiglili ni'' punti più im- 
portanti del suo Codice. Da Milano tornalo il 
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Lupo u Bergamo pien di furori passò ili campa- 
gna riprendendovi la purga per essere tuttavia 
nini [ii-|n:-lii deliri [intona, e bevette di nuovo 
nell'està le acque di S. Pellegrino. Poscia, abban- 
donati intieramente i rimedi! ed i medici . la di 
lui salute cominciò a ristabilirsi. Ebbe in villa di 
nuovo in quest'anno i celebri fratelli Gali iari che 

stanze, come anco un nitro eccellente pittore elio 
con squisitezza singolare effigiò la scala a figure 
rappresentanti alcune celebrate azioni del general 
Diotisalvi de'. Lupi, onde fu ridotta la casa a 
buonissimo stato, e nell'anno seguente terminala 
del lutto. Avvennegli nell'ottobre e nel novem- 
bre di quesl' anno medesimo il disastro d'una 
notabile sordità a poco a poco contratta d'umen- 
due gli orecchi, per cui tentò vani rimedii, ma 
lutti in vano. L'orecchio dritto che prima del- 
l'altro avea risentito l'incomodo per alcune apo- 
steme successi vamcnle sofferte, e più forse por 
i rimedii prati™li divenirgli quasi sordo affatto; 
l'altro restò nel primiero stato di sordità , la 
quale ha poi sempre sostenuta in pace, sebhen 
privato l'avesse del piacer di viaggiare, e fatto 
che indi in appresso si astenesse da tutti i con- 
gressi e da tutto le conversazioni , conducendo 
una vita ritirata con pochi amici suoi famigliari. 
Dopo tale sordità ù rimarchevole l'aver egli ri- 
cuperata una sanità robusta e perfetta: 

Roncali, Murili Lupa. I 
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Lunghe e continue fatiche dovette poi egli 
imprendere nel vegnente anno 1773 ad onta 
della travagliosa sordità per varii affari gravissi- 
mi. Il più rilevante fu riguardo all'imposizione 
seguita della decima e carpatico a tutto il Clero 
e Luoghi pii. Multo adunque adoprossi a line di 
far valere l'esenzione delle rendile capitolari in- 
servienti alle quotidiane distribuzioni, ma non 
giovò ogni diligenza , e con tutti i vigorosi im- 
pegni non riuseigli d'essere compiaciuto. Riguar- 
do poi aU'univcrsal causa do' Luoghi pii e del 
Clero di cui era, come si è dello, difensore, me- 
diante le di lui attenzioni si scoprirono varii 
imlehili aggravi! con cui erano stata caricate lo 
rendite, specialmente l'esorbitante appaiamento 
■lolla foglia, lino, ecc. ed i gravi errori corsi 
ne' conteggi. Quindi ebbe assai ad applicare per 
estendere le opportune distruzioni , informazioni, 
ecc. onde far rilevare gli errori. Congregò più 
volte adunanze de' componenti il Clero, e de' 
Presidenti de' Luoghi pii, i quali tutti appog- 
giarono al Lupo codesto importante aitare per il 
quale dovette carteggiare continuamente in Vene- 
zia e giudicò bone che a tale oggetto vi si spe- 
disse un Procuratore. Alla fine fu felicemente 
ultimato nel seguente anno l'affare della foglia, 
la quale essendo già stata messa a grossi sei il 
peso, fu ridotta a grosso uno, dal che De ven- 
ne a questa Provincia il vantaggio di due mila 
.lucali all'anni). 
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Segui in qiiest anno iiiclÌcìihio al principio ili 
maggio la ululili dui zelantissimo nostro vescovi) 
monsignor Antonio lledetti , ed al canonico Lupo 
come Primicerio fu appoggiata tutta la cura dei 
funerali , dell'appara tu lugubre della Chiesa , del 
sontuoso catafalco, ecc. la quul funzione riuscì 

Si ebbero dal reverendissimo Capitolo nel 1774 
alcuni favorevoli riscontri da Venezia, i quali da- 
vano speranza di ottenere l'esenzione fin allora 
goduta dalla Mensa capitolare delle nuove imposte 
di decime c campatico. Convcnncgti dunque in 
servigio del Capitolo stesso portarsi a Venezia a 
maneggiar questo affare. Dal principio di quare- 
sima vi si trattenne sino a Pasqua facendo con- 
tinue consulte ed oflieii. Ma poicliè trovò sul 
fatto impossibile il nascimento si rivolse a cercar 
qualche compenso, avendo per ciò trovato vale- 
volissimo protei ture. M:i pmmctiió questi non 
rientrava in Magistrato che il settembre , non 
perdendo il Lupo di vista tra questo mezzo tale 
affare, rilevò die altri decreti simili a quello che 
si avrebbe avuto per mezzo del Savio non era- 
no stati eseguili, quindi fu troncato ogni ma- 
neggio e si risparmiò ogni spesa. 

Nel tempo stesso clic egli era in Venezia ti-o- 
vaudos! anche monsignor Marco Molino eletto e 
consecrato Vescovo di Bergamo . il quale era in 
procinto di portarsi a questa sua Chiesa, venne 
in pensiero al canonico Mario di ottenere da 
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Militilo veramente benefico, umile e pacifico, a 
norma degli aldi Ciipilnli ililln Sialo, a' reveren- 
dissimi signori Canonici ili questa Cattedrale al- 
luni ornamenti ben dovuti al loro rango , cioè 
croce, calzette, fiocco al cappello e collarino pa- 

abbracciarc tale progetto di buonissima voglia, e 
commise al Primicerio ed al suo agente die sten- 
dessero, come di falli il Lupo fece, la milluU del 
decreto, lo «inferissero co' consultori e lo fa- 
cessero approvar dal Senato. Tutto per opera 
ilei nostro Cononico segui senza alcuna saputa 
del reverendissimo Capitolo o di alcuno de' si- 
gnori Canonici , ed a lui die altresì lo stesso 
Prelato, approvato die fu il decreto, l'onorevole 
commissione di presentarlo al medesimo Capitolo, 
ila cui quost' opera dì monsignor Primicerio con 
ragguardevole parte fu poi commendata. 

Dopo aver dato compimento n questi affari , 
avendo il Capitolare collegio deliberato che fosse 
tenuto come presente in coro allorché travagliava 
ni compimento del Codice Diplomatico, e go- 
dendo il nostro Primicerio intera e robusta sa- 
nità, eccetto d'esser sordo, ripigliò con tutto il 
calare i suoi stodii, i quali per quanto le lun- 
ghe i ti feri ni t li sofferte, ed i pubblici affari da 
esso continuameli te maneggiali haonogli permes- 
so, avea negli scorsi anni . :ibl>encbi- fiaccamente, 
sempre però proseguili per poter una volta fiual- 
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mente condurre a perfezione il detto Codice. 
Continuò quindi assidua menti; la raccolta de' do- 
cumenti de' quali non pochi a grave stento . e 
con non poca spesa ottenne da' registri do' Ro- 
mani Pontefici, mediante l'operi del reverendis- 
simo padre abbate Benaglia di lui cugino; ma 
per emergenti occorsi tra In santa Sede e la 
corte di Napoli fu severissimamente proibito il 
comunicarne più a chicchessia, onde non potè 
impetrar nemmeno '[«e' tnlii che ni secolo decimo 
terzo s'aspettano. Ora mentre nel I77S si hi- 

lume, ed era già in procinto di farlo copiare 
per darlo finalmente alle stampe, gli nacque il 
pensiero di aggiiigncre un Prodromo, in cui si 
illustrassero le nostre antichità dalla venuta dei 
barbari in Italia , cioè dall'anno 400 sino ni 
700 in cui coinincian le corte e documenti del 
Codice: e poiché non aven egli mai per l' addietro 
a tal cosa rivolto f animo, niergnendovisi , costògli 
grandissima fatica e richiese assai più tempo che 
ila principio credulo non avea l'ammassare tutti 
li monumenti a questi tempi appartenenti e l'ac- 
conci irniente digerirli. Infrattanto che stava in- 
torno a ciò travagliando , si prefisse ancora 
d' inserirvi alcuno dissertazioni sopra vanì punti 
die sembravano richiederle, e rumini circa l'epoca 
de' nostri primi Vescovi, circa l'obbligo che 
ciascun avea di professar la legge della sua na- 
zione, contro l'opinione dei chiarissimo signor 
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.Muratori, inforno le Parrocchie di campagna , di- 
mostrando the lo sole Pievi furono sin .ill'anno 
millesimo le vere Parrocchie. Essondo poi gin 
iln alcuni anni uscito un libro intitolalo de.' Pa- 
ravia s in cui per esaltar questi si deprimono ì 
Canonici, stimolato da molti sebhcn, il libro era 
già stato censurato per coni inizio ne (lì monsi- 
gnor [ledetti , stese un' altra dissertazione in 
confutazione del libro medesimo. Poscia per dare, 
come si suol dire, alla radice, con altra lunga 
dissertazione prese a dimostrare die nelle città 
episcopali non vi furono avanti il mille Parroc- 
chie, eccetto la Cattedrale, c questa dissertazione 
specialmente perché versava sopra un punto as- 
sai rilevante ed opposto alla comune opinione 
£li costò lungo studio e fatica. Se non che di 
queste dissertazioni intorno alle Parrocchie , e 

stimò bene, consigliato anche da' suoi amici, di 
farne a parte la stampa l'.oim' dirassi a suo luogo, 
ondo per allora rimasero imperfette. Finalmente 
con un' altra particolari: disserta /.io ne asserì e 
difeso contro il suddetto signor Muratori il titolo 
di martire a S. Giovanni, antico vescovo della 
nostra Chiesa. Oneste sue particolari fatiche di- 
lazionarono l'edizione del Codice, non avendole 
egli potute per mancanza d'alluni libri ridurre 
alla loro intiera perfezione,' se non in quattro 
anni clic consumò intorno al lunghissimo pro- 
dromo, ed all'anzidette dissertazioni, cioè dal 
177ii sino al 1773. 
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In codestu frammezzo ancora avendo il Lupo 
trovato l'archivio segreta del Vescovado tutto ri- 
mescolalo e confuso, il clic segui negli ultimi 

Molino che lo onorava ili un' intima confidenza 
di riordinarlo, corno in gran parte fece; ma per 
l' immatura e quasi improvvisa morto di questo 
Prelato seguita li 2 marzo 1777 sì rimase que- 
st'opera imperfetta e sospesa. Codesto ottimo Ve- 
scovo clic lasciò dì sé grandissimo desiderio andò 
a villeggiare nella campagna del canonico Mario 
nell'estate dell'anno scorso 1776, dove allettato 
dalle dimostrazioni e gentilezze usategli dal suo 
nobil ospite e dall'amenità del sito si trattenne 
lietamente alquanti giorni, e vi sarebbe tornnto 
l'autunno, se non che ei cadde in una malattia 
che lo tenne disturbato a lungo. 

Successe a questo degno Pastore sua eccellenza 
reverendissima monsignor Giampaolo Doliino già 
Vescovo di Ceneda, e prima Canonico Regolare , 
Prelato vigilante, dotto, assiduo alle ecclesiasti- 
che funzioni, e fornito di grande pietà. Ha egli 
pure, siccome discopritore sagace del vero me- 
rito , riguardato sempre con distinta parzialità e 
con occhio amoroso monsignor Primicerio al 
quale in varie occasioni ha date non equivoche 
prove del conto die ne faceva, e lo ha onorato 
quasi ogni anno con trattenersi alcuni giorni, 
amando la di lui compagnia , nella sua villa di 
Cenate. Volle questo nuovo Prelato intraprendere 
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ui:l 1778 lu visita Pastorale delta Città e Dioce- 
si; e siccome ne' primi anni di monsignor Re- 
detti nacquero varìi capi di litigi su questo 
punto col reverendissimo Capitolo, alcuni dei. 

re si rendeva assai delicato. Tut tavella e per 
le buone intenzioni dell'ottimo Pretato amante 
della pace e quiete e per l'opera del nostro Ca- 
nonico tutto fu concertato a norma dell'antica 
pratica, e ricevette i visitatori datigli dal Capi- 
tolo, ed il Lupo come Primicerio fu invitalo ad 
assistere giusta il solito alle congrega/ ioni pre- 
paratorie a detta vìsita, la quale gloriosamente 
fu dal zelantissimo Prelato condotta a fine. 

INon è da trapassa 1-5! in silenzio un emergente 
successo in detto anno 1778 die diede non po- 
co impaccio al Canonico come difensore del Clero. 
Con proclama stampalo ed approvato dal sere- 
nissimo Principe, la magnifica Città obbligò il 
Clero a pagare le gravezze civiche , che dopo 
l'imposizion della decima non erano ne' cinque 
anni decorsi state pagato , con qualche giunta di 
gravezze inusitate , accordalo il tempo di soli 
quattro mesi a saldare il pagamento. Si pose il 
Lupo pel suo ufficio a pensar seriamente su que- 
sta interessante materia; ma non essendosi mai 
ponilo unire il Clero per il corso de' primi mesi 
del 1779, non si potè metter alcun riparo, con- 
ciossiaclié la Città non volle conceder tempo per 
poter insultare in Venezia l'affare, e ordinò 
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tosto l'esazione. Non mancò egli tuttavia unita- 
mente al mollo reverendo signor Priore de' Pa- 
rochi pur difensore del Clero (li maneggiarsi in 
Venezia. Ma riguardo al punto p ri n (ri pale del 
carico di nuove gru verni . runn-rhe approvato dal 
Senato, non si trovò modo da esimersene. Per 
altri titoli poi, e specialmente per la pena o 
capo soldo nella quale si r oli-ano incorse fc mani 
morto per non aver pagato in tempo, si venne 
per opera del nostro Canonico ad una composi- 
zione al Clero vantaggiosa. A motivo di questo 
affare e di altri ni medesimo relativi , che tutti 
per parte del Clero furono in una nuova unione 
tenuta avanti a monsignor Vescovo a lui appog- 
giati, convcnnegli intralciarsi in molli imbaraz- 
zi , stendere lunghe informazioni e carteggiare 
continuamente in Venezia. Continuò egli sempre 
ne 1 successivi anni a tenere trattato per siste- 
mare codesto interesso che tutto passava per le 

Accadde nel 1780 al nostro Primicerio la lut- 
tuosa perdita dell'amantissimo suo genitore signor 
Cesare Lupo padre veramente amantissimo ed 
incomparabile clic altro non aggradiva se non 
quello clic faeea piacere al figlio, clic non ostan- 
te l'avanzata età teneva esatto registro, ed accu- 
diva a tutti gli affari di casa. Seguì la morte di 
questo buon vecchio li o d'aprile essendo in età 
di anni Sii goduti sempre in prospera sanità e 
sentimenti perfetti. Cndestii ilisursi/.ia cagionò gran- 
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dissimo cordoglio all'amoroso cuore ilei Canonico, 
ed il caricò di un peso gravissimo, cioè dui go- 
verno domestico clic riuscirli Ululo più nojoso , 

do egli mai in addietro voluto alcun domestico 
imbarazzo, e trovandosi qiiiiii lilialmente all'oscu- 
ro d'ogni affare dovette per impratichirei impic- 
gare qualche mese, e sottrarlo n' suoi studii ge- 
niali. Ridotto solo di sua famiglia amò anche 
più che in passato di aver sempre amici alla sua 
tavola , il che per allro laccasi anche vivente il 
suo signor Padre, e di trattarsi nobilmente, sic- 
come anco di continuare la villeggiatura con 
concorso di gente nella guisa medesima che per 
l'ava n ti usavasì. l'ali bruii ali resi la sua casa di 
città Tacendo una nuova scala , chiudendo le log- 
gie ed abbellendo alcune stanze con eleganza. 
Sconcertata in questi tempi, cioè nel 1781, fu 
alquanto la di lui sanità. Un attacco di petto 
con due o tre giorni dì febbre, ed uno sveni- 
mento sopravenutogli in Chiusa il tennero per 
più di un mese cagionevole per languidezza , e 
specialmente la testa ne fu molto indebolita, on- 
de trovossi costretto a deporre la penna e la- 
sciare per alcun tempo qualunque applicazione. 

Ora per infermità , ora per affari distornato 
negli anni scorsi il nostro Primicerio dal con- 
durre all'ultimo compimento il suo Codice, or 
finalmente rimesso in salute e sbrigalo alquanto 
dagli affari , nell'anno 17112 nella maggior quiete 
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e tranquillità d'animo die mai provala avesse 
jier ['addietro, si mise ili proposito a rassettare 
e ripulire il primo tomo del Codice, ed a ri- 
empir altresì tutti quo" vuoti die uvea lasciati 
qua e lù nel commentai' die Tacca le sue auli- 
che carte. Quindi prese a farlo copiare, nel die 
tu in gran parte gentilmente favorito dagli il- 
lustri c dotti signori abbati D. Giuseppe Bolta- 
gisi e D. Giuseppe Valuti, ed egli molto si oc- 
cupò nel riveder le copie e mutar varie cose, 
cosicché in detto anno ne fu allestita una buona 
parte c questa riveduta in Bergamo fu mandata 
a rivedere in Venezia. Di ottobre fece l'accordo 
della stampa con Vincenzo Anloine , ma non 
diedesi ad essa principio che nel 1785. Ordinò 
ancora i disegni di varii rami per il frontespi- 
zio ed il principio de' libri ed alcune lettere 
iniziali die furon fatte dal pittore Creili, e si 
mandarono a Milano ad incidere dal Cagnoni 
insieme con i disegni icnografici delle due anti- 
chissime Chiese di S. Giulia di Bonate e di 
S. Tommaso d'Almenno, fatti da' periti architetti 
Luca c tiglio Lucchini. Favorirongli ad assistere 
alla stampa il mollo reverendo signor D. Gio- 
vanni Battista Zuccaia de Locittelli teologo epi- 
scopale e arciprete dell'Alilo, ed il suddetto si- 
gnor D. Giuseppe Vaioli , rivedendo pure egli 
medesimo il Canonico con molla diligenza tutti 
i Togli, fu proseguita nel 1784 la stampa, per 
sollecitare la quale fece venire da Parma a sue 
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spese ili lire Une mila assai politi e leggiadri 
caratteri e cosi con maggiore sollecitudine si 
contìnuo, e finalmente fu nell'agosto terminata. 
Poco prima di dar compii nonio all'edizione fu 
stampati) un prospetto dell'opera clie si spedi in 
varie parti giusta il colimelo. Essi ò riuscita as- 
sai bella, magnifica e bastantemente corrotta, ed 
lia riscossa la comune approvazione. E costala 
all'autore, oltre l' immensa fatica, la grossa spesa 
dì quasi nove mila lire, e tuttoché egli fosse 
dì diverso parere, ne sono state stampate cin- 
quecento copie oltre alcune in carta reale. Buon 
numero d'esse, cioè da settanta e più ne ha re- 
galato a vari! gran signori letterati ed amici e 
a chi l'avca favorito di qualche assistenza, come 
vede» in alcune note ili un suo libro di cassa. 
Ne furono poi spedite in vario parti cioè a Ito- 
ma, a Milano, a Venezia, in Francia, in Ger- 
mania oltre lo qui esitate. 

li ila stimarsi in quest' opera la fatica im- 
mensa noi raccoglierò, dirò cosi, tanfi materiali 
che dimostrano l'ampia erudizione, e la vastissi- 
ma memoria , c nel ricavar di sotterra i tesori 
delle più preziose memorie, che il tempo o vi 
nvoa perduti o seppelliti. Ma ciò che sorprende 
è l'acutissimo esame critico , il continuo finissimo 
raziocinio da cui c animata in ogni sua parlo, 
e le riflessioni sottili con le quali posa, esamina, 
discute e stabilisce le cose. Spiega la forza, ilei 
suo vivacissimo iii^rio ne' ugelli ancora sle- 
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rili c pur s« stessi poco capaci d'essere illustrati, 
non lasciando gli altri Ì quali sono atti ad esser 
vestiti più splendidamente. È da ammirarsi non 
meno la diligenza e la perizia nel fissare le vere 
lezioni, le date 'e gli errori cronologiei , nel ri- 
schiararle, nel dedurne delle notizie interessanti 
e nello stabilire l'epoche poste in contesa in ad- 
ii tenie non solo i punti più interessanti clic 
riguardano la storia della Chiesa e Città nostra, 
clic presso i nostri storici eran restati ne' fatti 
c nella cronologia assai maltrattati, onde non 
v'ha clic invidiare alle città più cospicue, ma 
immensa luce ha saputo spargere sulle antichità 
de' tempi di mezzo, talché, dopo le dissertazioni 
dell' immortai Muratori direi quasi non aver l'Ita- 
lia opera più confacente a tal fine di questa, e 
che le faccia più onore. Quanti utilissimi amma- 
estramenti poi somministra ai men periti nella 
diplomatica per ben condurli come a mano in 
questo paese sconosciuto ad una gran parte de' 
dotti ! Tutto ciò la rendo un' opera preziosa non 
solo agli studiosi della storia di Bergamo e delle 
Provincie confinanti, ma a tutta la Repubblica 
letteraria e può veramente dirsi una delle più 
rare e più preziose gemme di arricchirne qual- 
sivoglia Biblioteca. 

Al comparire di ipiest' opera grandissimo fu 
l'applauso eoo cui dal pubblico fu ricevuta, e 
pareiehi uomini scienziati altamente se ne in- 
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vaghirono e la commendarono. Con speciosissimo 
Breve In santità di Pio VI sommo Pontefice re- 
gnante degnossi onorare si l'Autore che '1 Codice, 
che a somma gloria del nostro Primicerio mi 
tengo in dovere di qui riportare. 

Diletto flUo Mario Lupo Canonico Bergamali 
Plux P.P. VJ. 

n Dilecte fili saluterò, et apostolicam licncdi- 
ctionem. Jiicund issimi acciderunt nobis littera 
tua; offici! piena?, quas una cum primo volumi ne 
Codicis Diplomatici civitatis et ecclesia! Bcrgo- 
malis reverendi ss imus card. Carrara ad nos at- 
lulit. Opus diu desideratimi ac diligenti studio 
h te digestori , quoad horse successiva; sinunl, 
percurrere non sine animi delectatione cnitimur; 
deprelicndimus cnira ingenium, quo non modo 
lueem afferra curas rebus Patria; tu», sed uni- 
versaci ecclesiasticam ac civilem historiam potis- 
simum Italia; medìi svi exornas. Non ambiti- 
lo us quin ullus futurus sìt in ter rei diplomatico; 
amatores qui suscepti operis eleganti ss imis etiam 
formis excussi compierne nlum non avidissimo 
expectet, do qua re (ecum pluriinum gratula mur. 
Nos oli munus tanta li urna ni In te dono transmis- 
sum nmjorcm in modi] Di tìli! devincti propensi 
animi nostri urgumcnlis, uhi fcrat occasio, mì- 
nime deerimus, Interim loco pignori» nostra? in 
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le benevolenti^ apo-lulicni)] iiceipe hencdiclioneiu 
quam libi dilccle lili pcramanter impertimur. 

Dalii rioni* apuJ S. Pelnira VII Kdcodn Mirliu 

mdcclxxxv. 

Calistub MaRINR'S 
n Latini* BpiitoU* Snnctissim. 

L 'emine olissimo signor cardinale Carrara suo 
amorcvol issi ino Signore, e clic per l'antica ami' 
cizia e per riguardo della Patria dimostrò più 
d'ogni altro interesse nella sua gloria, così s'espri- 
me scrivendogli : « Per mezzo del signor abbate 
Serassi d'ordine di V. S. llluslrissima ho rice- 
vuto il Codice Diplomatico della Città e della 
Chiesa della nostra Patria raccolto e corredato 
di notìzie singolari ed interessanti non solo la 
storia particolare della medesima , ma quella 
d'Italia, lo clic gli accresce pregio e merito. Mi 
rallegro seco e godo vedendo onorata la delta 
comune nostra Patria in questa età da parecchi 
valenti uomini quali sono Tirabosclii, Scrassi, 
V. S. illustrissima, a cui si deve l'obbligazione 
d'aver tratti a luce tanti rari monumenti di 
tempi medii lasciati sepolti lino a questo giorno, i 
quali sarebbero rimasti più lungamente negletti ed 
avrebbero forse soflcrlo danno dai tempi futuri, 
se non gli avesse posti in salvo l'adiutrice e 
dulia sua mano. Mi congratulo col reverendissi- 
mo Capitolo perché si con osteranno i meriti, i 
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pregi e le prerogative ili cui fanno lesti monianza 
i documenti in detto Codice raccolti. La supplico 
di rassegnare il mio ossequio al medesimo , c 
compir con esso in nome mio un dovere di 
slima verso questo illustre corpo, ecc. •> Con 
espressioni onorevoli e magnifiche esaltano que- 
st* opera anche gli cm nientissimi cardinali Zelada 
e Gerdil, sapientissimi intimili ori del vero merito, 
in alcuno lettere umanissime al Lupo indirizzate. 
Del secondo de' quali ottimi Porporati scriven- 
dogli il celebre signor abbate Serassi : « non 
potrei, disse, esprimerle quanto la sua opera sia 
piaciuta a questo dottissimo Porporato , e con 
(pianto trasporto egli me ne abbia parlato. » 

Non è poi agevole il dire quanto vantaggiose 
relazioni si siano date in tutti i fogli letterari! 
d'Italia, Francia e Germania nel l'annunziare que- 
st'opera e darne gli estratti. Nel Giornale eccle- 
siastico di Roma n." 28, iJ gcnnajo 1786 dopo 
un hen tessuto elogio conchiudesi con questa 
bella epigrafe: " Felice ogni Città e felice ogni 
Chiesa, se vantasse un dotto e laborioso cano- 
nico Lupo, che sapesse trarre dalle tenebre tanti 
preziosi monumenti ecclesiastici , che giacciono 
per anco sepolti ». Onorificamente piirlan non 
meno di qucsl' opera il Giornale letterario ossia 
Progressi dello spirito umano dei confini d'Ita- 
lia 1784 n." <>i> e 41, il Giornale enciclopedico 
stampalo in liolo^ua per (ìiiiM-ppc Longhi 178ÌÌ 
numeri 7,9, 17 e 20. Il Giornale enciclopedico 
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di Vicenni) in novembre 178-4. Il Giornale d<:x 
S'untili* di Parigi e ((nello di Buglione c!ie dice 
essere il Codice « frutto di grandissime ricerche 
e d'una vasta erudizione che sparge di molto 
lume non pur sulla sloi-ia ernie ed ecclesiastica 
di Bergamo, ma ancora sopra le antichi là d'Ita- 
lia in generale e sopra diversi punii ili diplo- 
matica ». Ma fra tutti questi e molli nitri s' è 
distinta la Gazzella generale di letteratura stam- 
pati) in Lipsia 1787 numeri 8fi, 87, 88, la 
quale per essere in Tedesco, volle gentilmente 
favorire il nostro Canonico col tradurla in ita- 
liano il nohile e studioso signor Girolamo Adc- 
lasio intcndentissimo di delta lingua, che cosi in- 
comincia: u Opere simili a questa di rado a' 
giorni nostri compariscono ecc Fra gli archi- 
vitti medesimi pochi sono <ruelli che siano pro- 
visti di si sano giudizio, di si eslesa dottrina e 
di una tanto continuala assiduità, quanta no 
possiede l'Autore e quanta ne Iralucc dovunque 
nell'opera sua ». Ebbe in falli da varie parli 
dell'Alemagna premurose inchieste di più esem- 
plari. Vi hanuo parecchie lettere scritte da Lip- 
sia e, oltre l'altre, una Ialina molto elegante di 
Giovanni Federico Locscli segretario del serenis- 
simo Margravio di Brandeburgo Anspach, intuì 
lodasi altamente il Codice , e gli si chiede una 
copia per arricchirne la pubblica libreria. 

Alle moltissioie estrance approvazioni godette 
egli il vantaggio di tanto aver la gloria di , lui vi- 
Ronthetll, Storie Lupo. <s 
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venie, oltre ogni umnno uso e sopra ogni credere 
sopraffatta l'invidia che la patria sua non aspet- 
tò a riporre il ritratto suo tra lo immagini degli 
cgrcgi'suoi cittadini, come degli altri suole av- 
venire appresso morte , ma vivo ancora e spirante 
consacrollo alla gloria. E primieramente negli atti 
dell'unione capitolare tenutasi da' reverendissimi 
signori Canonici li 22 giugno 1784 così sta re- 
gistrato: « Lecto supplici libello, quo revcrendiss. 
canonious Marius Lupus primiccrius de nostro col- 
legio semper optime meritus petiit, ut sibi liceat 
primum volume» bravi in lucem emittendum, 
operis, cui titulus Codex Diplomatica» civita- 
tis et ecclesice Sergotnatis eidem nuncupare, et 
auditis nonnullis reverendi ss imi i Canonicis asse- 
rentibus opus esse insigne, diulurno studio et labo- 
re elucubratum, nefertumque pluribus pneclarissi- 
mis monumentis ad collcgium nostrum, totani rjue 
liane provinoiam pertinenti bus omnigena erudi- 
tili ne explanatis ot illustratisi ; ita ut non solum 
auctori perennem laudem, sed ctiam nostro in 
primis ordini, et Patrìie singularo decus sit al- 
laturum eie. n. Quindi a pieni voti fu deliberato 
di accettarne la dedica e di eleggere due reve- 
rendissimi Deputati a ringraziare il chiarissimo 
Autore, ed accertarlo dell'universale aggradimen- 
to , ed a riflettere e riferire qunl dovesse ren- 
ilersegli testimonianza di onore e di gratitudine, 
furono elette a tale oggetto le due primarie 
Dignità ilei folleitio canonicale cioè i nobili e 
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rovere ii dissi ii'i monsignori conte Marco Celio l'assi 
archidiacono, e conte Ulisse do' conti di Calep- 
pio prevosto, i quali con savissimo intendimento 
proposero in altra capitolare adunanza di ono- 
rare monsignor Lupo con pubblico ed onorevole 
monumento, come fu fatto, avendogli il Capitolo 
ili unanime consenso decretato l'onore singolare 
di erigergli nella sala capitolare un bus'.o di bel- 
lissimo marmo con questa iscrizione. 

Nùoo LUPO 

ICCLESI* BEBG0MKI81S PRIMICERIO 
ADHIFC VIVENTI 

asomcoHUM collecium 




Del die rallegrandosi con il nostro Canonico sua 
eccellenza monsignor Giovanni Girolamo Grade- 
nigo arcivescovo d'Udine, prelato di elevatissima 
dottrina e di santissima vita , così esprimesi in 
una sua letteru a lui scritta: « Conveniva anche 
al chiarissimo Autore un attestato di gradimento 
che fosse pubblico e distinto, e che non così 
facilmente il potesse edax «balere vetuttas. La 
statua da cotesto suo Capitolo decretata conserve- 
rà nei posteri sempre viva o presente la memo- 
ria, e della sua virtù insieme, e del grato ani- 
mo, e dell'ottimo gusto del Capitolo stesso ». 
Il magnifico maggior Consiglio dell' illustrissima 
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Città in testimonianza del pubblico aggradimento 
per l'opera suddetta ha collocato il di lui ritratto 
fatto dal valente pittore signor Mauro Piccinardi 
nulla sala del Consiglio con la condegna iscri- 
zione a perpetua ricordanza. 




L'Accademia letteraria de' signori Eccitali ili 
questa città con decreto 17 genaro 1785 ordina 
il suo ritratto da essere, lui vivente, collocato tra 
i ritratti degli illustri scrittori, che adornano la 
sala de' loro letterarii congressi posta nel con- 
vento de' reverendi padri Agostiniani; ai collo- 
carsi del quale il celebre signor Abbate D. Lo- 
renzo Mascheroni nostro concittadino e professore 
di Matematica nell'università dì Pavia e socio 
della stessa Accademia recitò il presente sonetto. 
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Ecco l'Eliso : qui di Lauro ornali 
Degli Orobj scrittor spirano i volli 
Nell'alma luce delle muse avvolti, 
Ombre illustri di s;iggi , ombre di vati. 

Geco le dotto Albani , e le Brembati ; 
Questi i Bernardi son facondi e colti : 
Veggo i Zanchi e i Fontana insieme accolti, 
Veggo i Maffei, veggo i divin Torquati. 

Ma questa ombra non è: Mario tu vivi. 
Quul Sibilla, qua) Dio sull'onda avara 
Seco ti trasse oltre li stigi rivi ? 

Que' prischi genii t'impetrar tal gloria, 
CK" eran bramosi di lor Patria cara 
Da un vivo udir la più remota istoria. 

Lo spettabile Territorio con parto presa 17 
gcnnajo 178ii elegge duo Deputati a far coniare 
e regalare al benemerito Lupo una medaglia 
d'oro in testimonio della pubblica e universale 
gratitudine. Porta da una parte impressa la di 
lui immagine con queste parole Mario Lupo 
Primicerio Bertjamati Jlistnr. et Antiqnar. e 
nel rovescio che mostra un piano con veduta di 
monti lontani, avvi una figura che tien spiegata 
la caria geografica dui territorio di Bergamo 
col verso nel contorno : Bergomd asserita an- 
tiqui finibili agri ; e a' piedi un sasso col- 
1' iscrizione: devota Renella eonloeavit. Essa è 
cosi ben ideata ed impressa che potè scrivere da 
Itc-mn il nobile ed erudito signor obliate D. Pier 
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del Lupo, proscgreUrio della sacra congrega /.ione 
del Concilio: « La medaglia è molto bella, bori 
eseguita e immaginata eccellentemente , cosicché 
è stata da tutti gli intendenti qui in Ruma lo- 
data ri. Egli ne lece poi col medesimo impronto 
coniare moli' altre , parie di argento , c parte di 
metallo che ha regalato in numero di sessanla- 
quattro a varii illustri letterati ed amici, delle 
quali oltre le molte dispensate dal Territorio, ne 
furon parecchie riposte ne' più celebri musei 
d'Italia. Furono composte finalmente varie dotte 
poesìe che si stamparono in Bergamo in di lui 
lode, tra le quali avvi un assai nobile elegia del 
dottissimo signor proposto D. Giuseppe Rota 
colla traduzione in versi italiani del celebre dot- 
tor Giuseppe Pasta, ed un sonetto per la natia 
eleganza , semplice venustà , felice condotta e 
poetico sentimento eccellente , della nobile e chia- 
rissima signora contessa Paolina Suardo Grismon- 
di, tra le arcadi Lesbia Cidonia, dama di rari 
talenti che fa onore alla patria, al suo sesso ed 
al chiarissimo Autore, il quale componimento 
credo far cosa grata ad ognuno il qui riportare. 
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Signor, che di lua Patrio il grido estolli 
Con sì degne del cedro elette carte, 
E dell'atre tenebre orni' eran sparto 
Le vetuste sue glorie, il vel ne talli; 

Godi pur nel veder spiranti e molli 

Bronzi e marmi a tua laude; e plauso farla 
D'Europa tutta ogni più eulta parte, 
Non che questi a te grati orobii colli. 

Non isdegnar però tra gli onor tuoi, 
Se di mia man sulla vicina sponda 
Volli un tenero allòr sacrarti anch' io. 

Segnato ai del tuo Nome i rami suoi 
Metterà altero, il baderà seconda 
L'aura a' miei voti, e nudrirallo il rio. 

Decorose ed onorevoli sono anche al nostro 
Canonico le eleganti relazioni che di quest'opera 
nella celebre Accademia delle scienze, delle let- 
tere e dell'arti di Padova hanno dato i chiaris- 
simi signori professori abbati Gennari e Guerra. 
Il primo dopo aver esteso un lungo ed esalto 
estratto del Prodromo, c fatti convenevoli eneo- 
mii all'Autore cosi conchiude: « Dopo tutte le 
dette cose io sono d'avviso che resterete persuasi 
essere l'opera del signor canonico Lupo del nu- 
mero di quelle poche che nel loro genere fanno 
grande onore all'Italia. Ma, come dissi fin da 
principio, conviene leggerla per rilevarne il merito 
poiché ad ogni pagina s'incontrano osservazioni 
e riflessi che spargono nuova luce non che sulla 
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storia ili Bergamo, su quella di LiUU 1' I Ialiti 
de 1 tempi ili mezzo. Due cose restami a deside- 
rarsi , una cioè die il chiarissimo Autore gonza 
mettere tempo in mezza si retili a pubblicare f 
secondo volume del suo Codice Diplomatico; 
l'altra che ad esempio di lui gli altri Capitoli 
delle città italiane facciano pubblicare le loro 
carte, soli ed unici mezzi per depurare la storia 
civile ed ecclesiastica da quegli errori c dalle 
false tradizioni popolaresche , di cui sono bruttati 
i libri di quasi lutti gì' istorici de' tempi addie- 
tro - poi segue - Se lutti i Capitoli imitassero 
l'esempio di quello di Bergamo avremmo in 
l>reve una storia ecclesiastica e civile ancora, 
giacché una non può separarsi dall'altra, più con- 
forme al vero e più degna di questo secolo, nel 
quale l'arte diplomatica un tempo sconosciuta 
Ira noi ha fatti si gran progressi. Ma è vero 
altresì che non tutti i Capitoli bacino la buona 
sorte di avere nel loro gremì» un canonico Lu- 
po ». Il secondo parimenti che per ubbidire, 
come ei dice, ai comandi del concilio Accade- 
mico forma l'est rullo della seconda parte del 
Codice frammischiandolo con bellissime erudizioni 
cosi termina: « Poche cittì e ciiicse nonno van- 
tarsi ili essere cosi bene illustrale, come lo è la 
città e chiesa di Bergamo. Se v'è allra opera 
che a questa paragonar si possa , mi pare elio 
possa esservi quella che pubblicò nel 1712 il 
signor Federico Ernesto Ketner intitolala Dipki- 
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mi d'Imperatori, Bolle de' Papi ed altri monu- 
menti concernenti l'Abbazia imperiale e secolare 
di Oucdclinburgo tratti dagli archivi! di detta 
Abbazia. Sarebbe desjdcrabilc ilio tutte le catte- 
drali avessero un Canonico simile ». Egli venne 
in seguito spontaneamente da que' dottissimi si- 
gnori Accademici aggregato al loro rispettabilis- 
simo ceto con onorevole rescritto colmo di elogi 
sotto li 27 gennajo 1785, a' quali esso mandò 
in dono la sua medaglia d'argento. Intorno al 
clic cosi scrive da Padova il cbiarissimo signor 
professore D. Alessandro Barca nostro concitta- 
dino , socio della medesima Accademia: « Ho 
ricevuto col mezzo di monsignor Agliardi la pre- 
giatissima sua lettera colla bella medaglia coniata 
a giusta lode de' meriti di V. S. Illustrissima 
e reverendissima da cotesto Territorio. Io non ho 
esitato punto a presentarla in suo nome a questa 
nostra Accademia , la quale aggradì il dono mol- 
tissimo applaudendo alla riuscita delle onorevoli 
Miche di un suo illustre socio. Dopo la sessione 
di giovedì trascorso, nella quale si comunicò la 
co-:i ;t tullu l'asM'inUra io ebbi commissione di 
scriverne u lei ringraziandola ne' più distinti 
modi, e congratulandomi a nome dell'Accademia, 
come faccio , delle sempre nuove riprove dell'al- 
tissimo conto che si fa non ebe ila per lutto an- 
che in patria d'un sì benemerito cittadino. 

Il felice riuscimenlo e l'applauso che ebbe il 
primo tomo del Codice, furono cagiono che il 
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Lupo s'invogliasse (ti scrivere in lingua italiana 
te Notizie Isteriche appartenenti alla Chiesa o 
Città nostra, te quali riuscito eragli di racco- 
gliere e registrare nel detto Codice, seguendo 
lo stesso ordine cronologico, e cos'i stendere una 
specie di compendio del Codice medesimo, il 
quale poi servir dovesse di testo a chiunque 
le prove bramasse , senza soverchiamente accre- 
scere questa nuova opera e interromperne il let- 
tore con noja l'istoria', e, dove tornasse in ac- 
concio, di riportare distesamente ì Usti degli 
antichi autori, ovvero con i documenti con tutta 
fedeltà in italiano trascriverli. A. questo lavoro 
son di parere che appunto mettesse mano dopo 
aver dato fuori il primo tomo del Codice , ma 
ne interruppe la continuazione per compilare altra 
opera latina, di cui tosto parleremo; che se egli 
continuato avesse noi avremmo senza dubbio una 
storia Patria, che universalmente gradila sareb- 
be, non essendo l'apprestato Codice alla portata 
della maggior parte de' cittadini, siccome opera 
che sembra indirizzata piuttosto ( a tenore dell'av- 
vertimento saggiamente dato dal celebre marchese 
Maffei nel fine della Verona Illustrata a' suoi citta- 
dini ) a chi volesse accingersi a scrivere la storia 
della Patria, che a chi bramasse di leggerla, e 
al più addattata a que' soli che desiderassero 
avere piena e fondata contezza delle antichità 
nostre, ed esserne scientificamente istrutti. Ag- 
giugnesi essere il detto Codice composto in lingua 
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latina oggtmai ita poclii intesa, e dalla maggior 
parte <1Ì questi stessi amasi meglio leggere cose 
italiane che latine. Riuscito sarebbe anche a 
decoro della Patria, se rifatta fosse l' istoria della 
medesima, poiché quelle che abbiamo, o sono 
brevissimi compendii, i quali non ci forniscono 
se non se di scarsissime cognizioni, o sono me- 
ramente apografe, cioè vite di Santi o semplici 
elogi d'uomini illustri; e quella del padre Cele- 
stino cappuccino, che è l'unica, è un centone stuc- 
chevole a leggersi, come alcuni scrittori prote- 
stano', oltre ad essere le nostre storie scritte in 
tempi in cui niun uso faccnsi della buona e giu- 
sta critica, e (lavasi fede a' più recenti e meno 
eruditi scrittori , lasciati da parte i più antichi 
autori e documenti , onde sono difettose e piene 
di abbagli e favolosi racconti , difetti tuttavia a 
(juasi tutte le municipali istorie de' due secoli 
trascorsi comuni (i). 

Intralasciò dunque la suddetta opera per com- 
piacere alcuni amici che gli faceano istanza per- 
chè volesse attendere dì proposito a rifare le 
dissertazioni delle Parrocchie, le quali, come di- 
cemmo, avea giù da qualche anno preso a geri- 
ti) E fa appurilo per non lasciar la patria aSsIto defraudali di 
uni consimile opera clic lo scrivente, iDmr fedele discepolo del Lupo, 
nai\ foni culo di aver pubblicalo, comò ai e ddlo, il secondo volume 
del Codice da lui lasciato in parte imperfetto, volle aneLe provarsi a 
stendere nn compendio della nostra noria, elle fu poi pubblicalo in 
r iù volumi cui libalo di Memorie àloriehe detta Ciad e Oliera 
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deva minor ingegno, né mon vasta dottrina della 
sua. Continuò dunque a travagliarvi intorno per 
tutto il 1785 a varie riprese per molte incidenti 
occupazioni e cure domestiche clic lo distornaro- 
no, e specialmente dovendo rispondere ad una 
quantità di lettere di varii signori e letterati, c 
tra queste ad alcune, le quali versando sopra 
materie letterarie assai difficili, hanno richiesta 
molla spesa di tempo, e studio faticosissimo. 

Ottenne nel settembre di quest' anno la sua 
giubilazione dopo quaranta due anni che era 
canonico , non venendogli computali que' due 
ne' quali dopo la sua elezione trattenutosi era 
in Roma. Ciò diègli veramente maggior comodità 
e tempo di studiare, scbhen in questi ultimi 
anni stueiite ei li^nuvasi che coll'avanzarc in 
età diventava sempre più pigro nel comporre, 
o ciò fosse per mancanza di quella vivacità e 
rapidità di pensieri che suole accompagnare l'età 
più fresca, ovvero perchè ( ciò che è più pro- 
Labile) maturandosi sempre più il giudizio, più 
difficilmente restava egli pago delle sue riflessio- 
ni e de' suoi scritti. Onesta delicatezza del suo 
gusto unita alla maturità dell'intelletto era ca- 
gione eh' ei fosse di molto difficile con tenta men- 
to, e perciò spesso gli accadea di rifare la stessa 

cuni pittori che non levan mai il pennello dal 
quadro, cosi egli pura togliere la [Jenna dallo 
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scritto. I*'ece in quest' anno Ire numerosi e ma- 
gnifici «invili, uno a' reverendissimi signori Ca- 
nonici, al quale intervenne anche monsignor 
Vescovo, l'altro ai principali Signori del magni- 
fico consiglio dell' illustrissima Città , il terzo a' 
componenti Io spettabile Territorio in contrasse- 
gno del vivo suo riconoscimento per gli onori 
distinti da questi rispettabilissimi corpi ricevuti. 
Parimenti nel corso di quest' anno gli fu dedi- 
cata una pubblica conclusione di Teologia nel 
Seminario dal valente signor abbate D. Vincenzo 
liana, alla quale venne accompagnato ed assi- 
stito dalla massima parte de' signori Canonici, 
ed il difendente premise alle tesi una colta ed 
elegante lettera latina, nella quale facendo un 
breve compendio della vita del chiarissimo suo 
Mecenate gli tesse leggiadramente i ben meritati 
elogi. 

Fu sempre nel Lupo ammirabile e degna di 
lui la premura ed il zelo per codesta nostra 
Chiesa, promovendone l'ingrandimento e soste- 
nendone i diritti. Il che siccome die in molto 
occasioni chiaramente a vedere , cosi segnate- 
mente si comprende dal leggere due dottissime 
e fortissime allegazioni da lui spontaneamente 
estese per S. E. monsignor nostro Vescovo. Col- 
la prima scritta in quest' anno medesimo 1786 
sostiene, die alla nostra Diocesi erano da ag- 
gregarsi le Parrocchie della diocesi di Milano, 
quando fosse seguilo il traitelo Iru sua Maestà 
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Giuseppe? secondo Imperatore, c la serenissima 
nostra Repubblica di ragguagliare le Diocesi coi 
domini!, e non già assegnarle a Crema, come 
crasi tentato, e questa ebbe felicemente il suo 
effetto. Nell'altra che compose in seguito procu- 
rasi di far restituire i beni di Fara a monsignor 
Vescovo di Bergamo toltigli dalla stessa Maestà 
sua sotto il titolo, che col jus parrocchiale do- 
vessero essi pure passare in altre mani. È stata 
dal Ministero di Milano codesta dissertazione ac- 
colta ed applaudita, ma senza vederne finora 
adempite le brame, rimanendo tuttavia giacente 
questo gravissimo affare. Furono Caria e l'altra 
due doni che riuscirono al nostro Prelato gra- 
diti e pregiati per essere eterni testimoni! della 
stima e dell'amore non meno che ebbe per la 
sua persona un uomo tanto segnalato. 

Nel marzo di questo stesso anno in un Gior- 
nale letterario di Milano stampato da Francesco 
Pogliani ( nel cui primo tomotto erasi data as- 
sai favorevole relazione del Codice Diplomatico 
appellandosi • valentissimo l'Autore siccome que- 
gli che coi presente suo Codice non che onoro 
alla Patria, ha saputo recar lume eziandio a tutta 
la civile ed ecclesiastica Storia ) presa occasione 
da n'aver il canonico Lupo disapprovato un senti- 
mento d'un chiarissimo Scrittor milanese, vi fu 
inserito un articolo in cui mcttesi in ridicolo 
non solo quest'opera, ma tutta la diplomatica 
con termini impolìli, c scipite mordacità. Ivi si 
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vuole «scrivere a vanità c vizio, ciò che* per 
opinione de' più versati in questa materia, è 
senza alcun dubbio diligenza e virtù, senza sa- 
per trovare nell'opera , se non un errore ?di 
stampa cioè, citato Tanno 840 in vece del 740, 
ed un altro supposto , ma che nel rimarcarlo 
vedesi chiaramente il puerile abbaglio di chi non 
sa neppure contare sino al sei. Ecco quaoto leg- 
gesi in detto articolo: u Viene poscia ( il cano- 
nico Lupo ) a una donazione clic il re Ariberto 
fece alla Chiesa di 5. Lorenzo , e che il re Astolfo 
confermò. Entra a discutere in qual anno Astolfo 
sia stato fatto re, e ci dice che fu nel 749 co- 
me già ci hanno detto i Maurini mWArt de 
vérifier le» Date». Vuole di più il signor Pri- 
micerio indicare in qua! giorno del 749 sia co- 
lui stato proclamato re, e dopo molti periodi ci 
viene a significare che questo importantissimo gior- 
no fu nel mese di luglio prima del giorno venti. 
Pare che il signor Primicerio non si sia fatto 
carico, che Astolfo nella conferma che fece delle 
leggi di Lotari c di Luitprand il primo giorno 
di marzo del 734 egli vi pone la data del quin- 
to anno del suo Regno. Ora se il primo marzo 
734 era il quinto anno, è egli possibile che il 
primo marzo del 749 non regnasse? « Al che 
rispondo non esser possìbile, perchè se Astolfo 
avesse regnato il primo di marzo del 749 nella 
conferma delle leggi fatta il primo di marzo 734 
non avrebbe posta la data del quinto anno, ma 
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dui scalo. Sì numeri tini primo marzo 74!) siilo 
al primo ninno 7iì4, c ognun può vedere clic 
in lai giorno non sarebbe più corso il quinto , 
ma bensì il sesto anno del regno. Comunque ciò 
sia, il nostro Primicerio se la passò in tale in- 
contro con incredibile indifferenza, nò si prese 
alcun fastidio di simile articolo elle dispiacque 
presso che a lutti i letterati, i quali per altro 
lodarono moltissimo il Lupo nel non averlo nep- 
pur degnato di risposta. Al clie venne consigliato 
ancora dal chiarissimo signor abbate cavaliere 
Girolamo Tira boschi il quale avendo letto il 
suddetto articolo, spontaneamente cosi scriverli: 
" Del d'ornai Milanese io avea qualche notizia, 
ma non mi son mai curato di averlo, si perchè 
ho già molti altri giornali , si perchè gli autori 
non mi parevano tali da averne grande premu- 
ra. L' insolente e incivile critica in esso inseritu 
della sua dottissima opera mi conferma nel poco 
favore voi giudizio ch'io già ne avea fatto, e 
nella risoluzione di non gittare il dinaro nel 
comperarlo. Se V. S. illustrissima e reverendis- 
sima mi permette eh'io le dica il mio sentimento 
ardirci di consigliarla a non fare alcun conto di 
quella sciocca censura, e a non onorarla troppo 
col crederla degna di qualche risposta. A. mio 
parere questa è la più bella vendetta clic si possa 
fare di colai libercoli, e de' loro autori ecc. ". 
Ed un altro rinomato e letterato suo amico cosi 
gli seme da Padova; « lo non mi sarei creduto 
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mai die dalla capitali; della limitrofa Insubriu 
dovessi; venir a piombare sul Cudex Diplomati' 
ctts un articolo ili questa fatta ; ma molto meno 
iimìI sarei aspettalo da un filosofo. La vera filo- 
sofìa non iscrive col fulmine ie sue dottrine, nò 
le prolunga col tuono, come fu detto di quelle 
di .Minosse. Ma è lunga puzza eli' io nel placido 
ozio ilei mio sili'uzìo lui osservato, elle la libra 
de' nostri filosofanti ha tutta l'irritabilità Halle' 
riana, e che non è vero il mollo: yenus irri- 
tabile ratum , e mi rido delle loro superbe 
virtù , clic sono veramente brillanti peccali. Egli 
ha lutto il torto , e partili quell'articolo do[>o 

fuoco fatuo. Sarebbe un perditempo il combat- 
terla a bella posta, e forse uno stuzzicare un 
insolente vespnjo. Sembrami più conveniente al 
decoro dell'opera classica il non fame caso, come 
Socrate noi Iacea citile comiche derisioni d'Ari- 
stofane ». 

Rssendo slata dall'emine nlissimo signor cardi- 
nale Francesco Carrara, ricco giojclio della Patria 
nostra, del cui sapere e della cui autorità e fatta 
ovunque molta slima, presentata alla santità del 
regnante sommo Pontefice Pio VI la medaglia fat- 
ta coniare al Lupo dallo spettabile Territorio di 
Itcrgamo ( del che sua Beatitudine , scrive il 
signor ahb. Serassi, mostrò multo piacere, e si 
diffuse nelle lodi della sua vasta dottrina e del 
Mlissiina suo Codice Diplomatico ) . la Santità 

thmdulti, Mario Lupe. ; 
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sua di («tale spontanea sua volontà si compiac- 
que di dichiararlo suo Cameriere d'onore In abito 
pnvonnzzo, accompagnando codesta somma riprova 
di benevolenza con quello parole nella medesima 
lettera riferite: « Clio il canonico Lupo era molto 
ben degno di questa dimostrazione per la sua 
virtù e pel suo attaccamento alla santa Sede ». 

In fatti ( segue il chiarissimo signor Serassi ) 
la sera medesima ne fu recato il biglietto al 
signor cardinale Carrara con espressioni molto 
onorifiche di monsignor Maggiordomo , e sua emi- 
nenza la mattina appresso mandò per me assai 
per tempo desiderosa di comunicarmi il successo, 
siccome fece, e mi consegnò il biglietto perchè 
glielo inviassi ». Grande fu l'allegrezza ohe senti 
il Lupo nel ricevere la nuova d'essergli da sua 
Santità conceduto codesto onore, sebbene del tito- 
lo e grado, e delle vesti a quello competenti per 
alcuni anni mai non si prevalse, amando di staro 
nel suo nicchio, coni' ei dicova, senza alcuna 
esteriore decorazione. Alle replicato istanze che 
gliene fecero Ì suoi amie! finalmente ei condi- 
scese usando del titolo, e qualche volta, ma as- 
sai di rado, anche delle vesti. Essendosi in questo 
frattempo portato per alcuni mesi a rivedere la 
sua Patria il mentovato eminentissimo signor car- 
dinale Carrara, il quale sin dalla più tenera età 
fu sempre con monsignor Lupo legato in stret- 
tissimo vincolo di vera amicizia, ed elevalo alla 
cardinalizia Dignilìi continuò sempre ad onorarlo 



Digitized by Google 



v dicibile quali e quanto distinto e affettuose 
furono le carezze oh' ci ricevette da quest' otti- 
mo Porporato, e dall'altra parte quanto grande 
fosse la soddisfa /.io ne che provava il Canonico 
ili fargli eorlcgpio, c la compiacenza per la spe- 
ziai grazia fattagli di andare in sua casa per il 
Ferragosto a pranzo, ove vi fu anclie monsignor 
nostro Vescovo e scelto numero di distinte per- 
sone, e dell'essersi portato colla compagnia del 
medesimo Prelato a villeggiare per cinque giorni 
nel di lui castello di Cenate. 

In agosto del seguente anno 1787 fu tenuta 
un' Accademia da' Signori Lecitati, nella quale 
si recitarono le lodi di monsignor Mario Lupo 
con numeroso concorso o festoso applauso, aven- 
done dato il tema S. E. reverendissima monsi- 
gnor Vescovo, il quale suol sempro intervenire 
a decorare di sua presenza codeste letterarie adu- 
nanze, stimolando così Ì soci! alla coltivazione 
delle lettere e delle scienze. Onoro esso pure 
con eleganti componimenti l'encomiato Canonico, 
e gli altri il celebrarono con quantità di poesie 
italiane c Ialine , dell» maggior parte delle quali 
io no serbo raccolta. Questa nobile Accademia 
fu sempre parziali ss ima de! Lupo, e l'cblic in 
tanto pregio, che alla di lui morte volle clic lo 
sue lodi fossero di nuovo solennemente celebrate 
con elegantissimi componimenti. 
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Terminò in qwest' anno di correggere ed am- 
pliare le tre eruditissimo dissertazioni latine delle 
antiche Parrocchie, nel che gli fu di non poco 
vantaggio l'industria e l'amorevolezza d'un privato 
amico, della cui opinione solca fare gran conto 
il Lupo pur essere di persona non meno intelli- 
gente che amorevole e molto cupida del suo 
onore, e del reverendissimo padre D, Alessandro 
Narrai professore di jus Canonico nell'università 
di Padova suo amicissimo, come ritraggo da 
alcune dotte sue lettere; ed ottenuta da Venezia 
l'approvazione onde poter farle imprimere, nel 
principio del J788 se ne cominciò la stampa da 
Vincenzo Antoine in un tomo in 4." con buona 
iurta , e buoni caratteri. Si occupò esso lunga- 
mente nel rivedere e correggere lo stampe, nel 
eh* io pure mi vi sono prestato alla meglio, 
dandomene egli l'onore. Queste dissertazioni com- 
pongono un classico libro veramente originale, 
ossia per la novità e importanza dell'argomento, 
ossia per la solidità ed evidenza dello prove, per 
la forza del raziocinio, per la modestia della 
critica, ed aprono la via a meglio conoscere 
molti punti di ecclesiastica disciplina ed istoria. 
Premessa una sensata prefazione, in cui avverte, 
ehe sebbene fossero state ultimamente stampate 
alcune opere in molte cose contrarie a quantu 
nelle dissertazioni contiensi , non perciò lia cre- 
duto dover confutarle , nulla avendovi trovato 
che non fosse già da lui avvertilo; passa a pro- 
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vare nella prima dissertazione, die avanti Tanno 
millesimo ( epoca a cui s'attiene in tutte le dis- 
seriazioni ) alla campagna, oltre le Parrocchie- 
principali, non vi furono altre minori seconda- 
ri» Parrocchie ad esse soggette , come hanno 
preleso il Tomassino ed altri, onde rare furono 
e poche. Nella seconda dimostra, che assoluta- 
mente non vi furono Parrocchie di sorte alcuna 
Delle Città episcopali, come sinora si è univer- 
salmente creduto, eccetto Roma ed Alessandria; 
la singolarità delle quali città è preventivamente 
esposta dall'Autore, dando a divedere, che l'e- 
sempio di tali città , il qual è il principale ap- 
poggio della contraria sentenza, nulla può gio- 
varle per crederle instituite anche nell'altre. Nella 
terza poi per prevenire alcune obbiezioni che 
fare si potrebbero a ciò che ha stabilito nella 
seconda, dedotte da certe prerogative che sup- 
pongonsi essere appartenute a' Parochi Urbani , 
l'Autore separatamente dimostra, che quand'an- 
che vi fossero slate Parrocchie nelle città , lì 
Rettori delle medesime niuna di quelle avrebbero 
ottenuto. Onde nulla quindi si può trarre per 
sostenere l'esistenza di tali Parrocchie, cioè a dire 
che non avrebbono, come si è preteso facessero, 
formato il Senato della Chiesa , né sarebbero stati 
que' preti che intervennero a' Concilii generali a 
provinciali, e molto meno quelli che furono chia- 
mati Cardinali , dimostrando con moltissimi docu- 
menti, che tutte queste prerogative appartennero 
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dall'antichissima sua origine soliiinunto ni maggior 
Cloro, ossia a' Canonici, come poi furono chia- 
mati , delle Cattedrali. Incidentemente poi illustra 
moltissimi altri coerenti punti d'eccW.'islira di- 
sciplina, e corregge varii abbagli presi anc he da 
dottissimi autori, i ijuuli ominello c per brevità 
e porcile n' è stato dato disteso ragguaglio nei 
pubblici fogli, cioè nel Giornale ecclesiastico di 
lìoma li 7 maggio 1789 numeri 54, Sue 56; 
nel catalogo ragionato di libri nuovi volume X. 
maggio 17H9: nel Giornale letterario di Pisa 
tomo 1A, pag. £6; nel nuovo Giornale d'Italia 
n.° 59, nell'estratto della letteratura Europea 
il. 0 10; nella continua/ione delle Novelle lettera- 
vìe di Milano , e nel Giornale ili Giacomo Stor- 
ti , in alcuni di Francia ed in variì altri. 

Frattanto che si slavano stampando le anzi- 
dette dissertili! io ni aveva il dotto signor conte 
Luigi Mozzi canonico della nostra Cattedrale, sog- 
getto degnissimo d'ogni stima, stampata un' opera 
intitolata Storia della Chiesa d' l'treck, nella 
ijuale volle onorare monsignor Lupo citando le 
di lui dissertazioni , sebben non per anco ve- 
nule alla luco. Ora monsignor Bossi canonico 
ordinario della Metropolitana di Milano scri- 
vendo contro detta opera del signor canonico 
Mozzi, clic nulla avea a fare colle dissertazioni, 
per tale semplice enuncia li vu di quattro righe 
appena si avvisò in una intiera ben lunga lettera 
stampata, che lia intitolata Lettera nona Ultra- 
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jettina di confutare queste disserti) zio ni senza 
averle neppur vedute. Uscita appena in luce, il 
signor canonico Mozzi ebbe l'attenzione di re- 
carne subito un esemplare al Lupo suo amico, 
il quale alla vista di cosi fatte opposizioni non 
provò tanto dispiacere, quanto meraviglia. Egli 
però non se ne prese immaginabile fastidio. Seppe 
di poi che quel Monsignore, lette che ebbe le 
dissertazioni, molto commendate le area con al- 
cuni suoi amici. Anzi venuto a Bergamo volle 
onorar di sua visita monsignor Lupo ed averlo 
d'indi in poi per amico. 

Ridotta a compimento l'edizione delle disser- 
tazioni, die fu verso la fine di quest'anno 1788, 
ne fece presentare una copia a sua Santità accom- 
pagnandola con una riverente lettera dalla quale 
scorgesi quanto in lui fosse speciale e profonda 
la dovuta divozione verso il supremo Pastor della 
Chiesa, ed è la seguente. 

Beatissimo Padre 

" Non ardirei certamente d'umiliare con la 
presente al trono Pontificio alcune mie disserta- 
zioni, se a ciò non mi assicurasse la Sovrana 
clemenza della Santità Vostra, il titolo di par- 
ticolare altissima venerazione che mi fornisce il 
posto a cui con suprema degnazione piacque a 
Vostra Beatitudine di sollevarmi, ed il soggetto 
delle dissertazioni medesime, il quale potrebbe 
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uro riuscire limilo interessante. S'aggiunge esser 
queste quasi iiéi' appendice del primo tomo del 
mio Codice, che la Santità vostra medesima si 

melilo. ÌVasce perù in ine la tiducia che possano 
anch' esse incontrare la surte d'un clemenlissimo 
gradimento clic umilmente imploro dalla Santità 
Vostra, alla quale non meno clic a codesta san- 
tissima Sede desidero urden temente di poter dare 
una qualche pubblica tcsliinuiiiiinza della cieca 
mia su Itord inazione e profondissimo ossequio, lo 
che mi sono studiato di Ture nell'altro tomo del 
mio Codice che si va apprestando , e eh' io de- 
sidero di umiliare del pari alla Santità Vostra, 
dalla quale intanto prostrato al bacio de' santis- 
simi piedi imploro supplichevole l'Apostolica be- 
nedizione ». 

Sua llcatitudine mostrò di gradire graziosa- 
mente cosi il dono del libro, come l'ossequiosa 
di lui lettera, e degnossi con venerato suo lire ve 
rispondere al Lupo in questi termini: » Diledo 
l'ilio Mario Lupo Kcrgoniatis F.cclesiie Primicerio, 
Pius P. P. VI diloctt fili salutem et aposlolicam 
ltcncdictlonpin. Ad mauus noslras pervonil una 
cuui lillcris tuis ihhuiii opus a te edilum, quod, 
itti alternili snperioribus annis promulgatili», 110- 
l>is accidit gralissimum. Graviores minislerii cura; 
liaelemis nos coegerunt a ledione hujusee po- 
strema: elucubra tionis tuff abslinerc: eo taincn 
ingenio. studioque confitta arbilramur. ut no- 
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mini tuo erudilionis laudcs merito possint acce- 
dere. Interim pluriinum nos delectant, ac propen- 
sam nostrnm in te voluntalem contirmant devotio- 
nis argomenta erga Aposlolìcam sedem, qua; fcrunt 
littorie tuie , tìbique dilette fili paterni animi 
nostri pignus certissimum Apostolicam Benedictic- 
noni peramanler imparlimur. Datum Romas apud 
S. Petrum XIX Kalendas februarias MDCCLXXXIX 
Pontificata nostri anno decimo quarto *. Appe- 
na videro queste dissertazioni la luce, che tosto 
ne furono spacciate moltissime copie, e monsi- 
gnor Primicerio colla solita sua liberalità, oltre 
ad averne regalati diversi esemplari a varii emi- 
nentissimi Cardinali, Vescovi, Prelati e suoi ami- 
ci letterali, ne mandò in dono a cadauno dei 
reverendissimi Capitoli dello stalo veneto , a molti 
altri de' più cospicui il' Italia e primieramente al- 
l'insigne Capitolo della metropolitana dì Milano. 
Rallcgraronsi tutti codesti illustri corpi a vedere 
un' opera die fa loro tanto onore, e moltissimo 
ne aggradirono il dono, come ne fa fede un 
numero grande di lettere che conservami presso 
l'Autore di queste memorie, con le quali si sono 
compiaciuti di ringraziamelo. Generalmente poi 
furono assaissimo applaudite da' più dotti uomini 
di questa età , e lodate per fino da quelli stessi 
che per partito tutti addetti ad esaltare i Paro- 
chi, sembrava che dovessero sentirsi trasportati 
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Sebbene la quantità dulie lettere clic nel sus- 
seguente anno 1789 dovette egli scrivere spe- 
cialmente di risposta a tanti che dell'opera sua 

10 ringraziarono e se ne congratularono, avesselo 
tenuto molto occupato; aveva con tutto ciò in- 
trapresa la rivista del secondo tomo del Codice 
ritoccandone, anzi rifacendo quasi interamente 
molte annotazioni ed osservazioni, e se n'erano 
già incominciate le copie per In stampa. Distese 
tra questo mezzo ancora una breve allegazione 
per S. E. reverendissima monsignor Vescovo no- 
stro, nella quale espone i documenti, ed i diritti 
episcopali per la ricupera di molti beni di ra- 
gione dell'Abbazia di S. Benedetto di V all'alta, 
l'ultimo commendatore della quale fu l'eminen- 
tissimo signor cardinale Cornaro , i quali furono 
anticamente da' nostri Vescovi a quel soppresso 
Monastero applicati, rilenendone essi il diretto 
dominio. Durante tutto quesl' anno si trovò egli 
amareggiato da qualche briga domestica, e sog- 
getto ad una ostinata influenza di catarro che 
universalmente ave» infestato il paese. Sovente 
lagnavasi del sentir che faceva piucchò mai grave 

11 peso degli anni ornai settanta , cssendosegli 
notabilmente indebolite le gambe. Tuttavia la 
testa ruggeagli francamente e continuava senza 
incomodo ad applicare le sette ed otto ore al 

Sul finir di settembre, com'era suo costume, 
porlossi al suo castello di Cenate per colà ri- 
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confortarsi alquanto «Ielle fatiche e richiamare 
con opportuno ristoro le forze indebolite, e volle 
culla solita sua cortesia di' io pure -vi fossi. Ma 
brieve fu il goderne che fece, perciocché indi a 
pochi dì, cioè agli otto di ottobre, sopra l'ordi- 
naria sua debolezza delle gambe gli si aggiunse 
un reuma ed una notabile mancanza di forze 
con una totale inappetenza. Vero è, che ciò non 
ebbe in altro conto che d'accidentale accresci 
mento di quella fievolezza clic in lui era cosa 
già di quasi un anno; né anco una leggiera e 
poco men che insensìbile febbricola clic il so- 
prappresc parve a lui cosa du porre perciò mano 
a rimedii. E sebbene il medico, di' io feci se- 
eretamente avvisare perciocché egli il ricusava , 
avrebbe voluto eh' ei subito si fosse assoggettato 
a starsene a letto ed a prendere qualche medici- 
na, egli per non interrompere i diporti dell'au- 
tunno , cite stimava a sé giovevolissimi , ed an- 
che perchè avea naturalmente molta avversione 
ad ogni medicamento, non vi si indusse. Se non 
che di giorno in giorno andò in lui avanzando 
il mule, secondo che si può vedere dalla descri- 
zione che egli medesimo ne fece in una sua let- 
tera, nella quale ragguagliandomi d'aver avuto 
seco a pranzo alcuni nobili ospiti statigli caris- 
simi, si compiacque, essendomi slato mestieri 
portarmi a Bergamo, darmi di sè avviso. Ella 
è scritta sotto li lì» ottobre, ed è la seguente. 
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Amico carissimo 

u Jeri fu qui la sposa confissa Tomini, ii 
marito, monsignor Bossi, elio catastrofe! ii ca- 
nonico Agliardi, e fu pur buona fortuna il gior- 
no , in cui mi sono trovalo alquanto meglio. 
Ma questa notte sono tornato a) primiero stato , 
alquanto più di febbre che, benché decaduta, 
continua anche questa mattina con un più che 
mezzano e quasi continuo dolore delle gambe, e 
totale inappetenza , scarse orine e carichissime. 
Questo è il mio stato. La testa sola finora resi- 
ste. Ho preso partito di prendere la china. Io 
tuttavia continuo ad essere in [stato di stare in 
piedi, onde per timore ili ridurmi a dovere sUre 
a letto sono ormai detcrminato di portarmi alla 
città domenica o lunedi prossimo, onde nello 
stesso tempo potrete usare gli atti di vostra ca- 
rità a due amici ecc. ». Intorno alle quali ulti- 
me parole devo notare, ch'io mi trovava allora 
in città per prestare la più premurosa assistenza 
al fu signor conte Giacomo Suanlo figlio degli 
impareggiabili signori conte Zaccaria Suanlo e 
contessa Grandiglia de' conti di Caleppio sua con- 
sorte. Questo giovine cavaliere di maniere oltre 
modo amabili, d'ingegno, di studio c di sapere 
sopra l'ordinario di sua età, che io amai vivo 
teneramente, e piansi morto quanto ben si con- 
veniva alla perdita che ne feci troppo immatu- 
ramente, preso da lunga e morlalissima infermità 
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sostenuta con virtù d'invincibile pazienza, tutto 
si diede ad apparecchiarsi alla morte, mostrando 
sempre tanta speranza per la vita eterna, clic 
non ^l'nli In iKTilitii pur così dire innanzi tempo 
di questa temporale. Intanto il Primicerio ia sera 
del di sedici, appena potendo portarla vita sulle 
gambe, si rendè finalmente per infermo, ed il 
giorno vegnente cresciuta la febbre ed apparso 
lo sputo sanguigno gli si manifestò il male di 
politura, onde gli furono fatte due emissioni di 
sangue, ed applicati i vescicanti. Aggravò egli 
sino al martedì che fu al giorno venti del mese 
stesso, nel qual di di vota mente si confessò e co- 
municò, ed alla sera fu preso da un parosismo 
di febbre sì gagliarda, che si venne in gran 
sospetto della sua vita. Non si può esprimere 
quanto alla sparsa nuova del pericolo prossimo 
di perdere soggetto così prezioso la Città tutta 
ne fosse altamente commossa. Molti de' principali 
Signori, e singolarmente i signori Canonici man- 
davano sino alla sua villa per aver notizia del 
suo stato. Ma poscia esscndoscgli una copiosa 
crisi di sudore instradata, il giórno appresso si 
ebbe meglio, e così continuò migliorando sino 
al dì 26 , nel quale visitato dal celebre signor 
dottor Giuseppe Pasta ( ed era la quarta volta 
eh 1 io pur seco lui il visitava ) trovato senza feb- 
bre, pcrmisegli d'alzarsi da letto a prender cibo, 
e trattenersi in piedi per qualche tempo due volle 
al giorno, siccome anche ili portarsi n Iteriamo. 
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(lesi durandolo egli grandemente, il primo o se- 
condo giorno di novembre. In questo mezzo ri- 
cevette egli di molle visite de' reverendissimi 
Canonici , de' suoi parenti e particolarmente di 
Gentiluomini letterati amici suoi, come de' signori 
conte Giovanni Battista Brcssani , conti Marco c 
Giacomo Greppi , Giovanni Antonio Giovanelli 
insigne poeta, e Girolamo Adelmio, ed alcune 
lettere di congratulazione. 

Parti egli di buona lena dalla sua villa li tre 
novembre, c giunse felicemente sulla sera alla 
sua casa in città senza aver sentilo detrimento 
alcuno, accompagnato dal signor dottor Pietro 
Locatclli valentissimo in medicina, e suo grande 
amico, il quale avealo con somma attenzione as- 
sistito in tutto il tempo della malattìa, e de' suoi 
famigliari assai diligenti e fedeli. Era egli di buon 
colore sì, che appena conoscevasi essere stalo 
ammalato; solo doleasi delle gambe le quali era- 
no gonfie, e c redensi ciò essere un effetto della 
deposizion del male. Stette ne' successivi tre 
giorni in piedi ricevendo le congratulazioni di 
quanti lo visitavano e pranzando a tavola colla 
compagnia de' suoi soliti amici, ed il giorno dei 
sei, che fu in venerdì, essendo io pure con lui 
a pranzo, il vidi cibarsi convenientemente; ma 
poi al dopo pranzo essendogli accresciuta la gon- 
fiezza, cessala ogni crisi, e sorpreso da uno sve- 
nimento fu costretto collocarsi a letto. Fui di 
ritorno lu sera a vederlo , e trovai eh' cragli so- 
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pravvcnula la febbre,»! leggera però che appena 
si conosceva al tocco, con qualche affanno at 
petto. Verso lo cinque ore di notte mi resi di 
nuovo alla sua casa, ed egli appena vedutomi, 
pregomnii di restar quella notte presso di lui, 
poiché egli stava in grave pericolo. Io replicai 
die a stento trovandoseli febbre, non elio presagi 
di morte, non sembravamo esservi di clic temere, 
e eh' io confidava che la Divina bontà ccl con- 
serverebbe. Aggiunsero! egli: la cosa va cosi male 
oh 1 io credo dover morirò. Pur io facendovi 
sopra cuore mandai per il signor dottor Pasta, 
il quale prontamente venuto il visitò, ed io lo 
pregai a dir fedelmente il punto dello stato in 
che monsignor Lupo si trovava, e gli riferii 
quanto egli mi aveva detto. Ma esso ne riportò 
il giudizio alla mattina seguente , perocché allora 
tanto non avea tal nuovo accidente onde for- 
mare alcun sicuro pronostico. Con che io me no 
andai a dormire senza verun sospetto che questa 
infermità fosse d'alcun pericolo. La mattina fui 
chiamato alle ore undici e mezzo, perocché il 
male incalzava, e venuto al suo letto dissemi, che 
peggiorava sempre più senza riparo d'umano rime- 
dio, perciò desiderava ardentemente di ricevere i 
santissimi Sacramenti mentre era in uso perfetto di 
sua ragiono, ed in istato di approfittarsene. Fece 
egli con molte lagrime di contrizione la sua fer- 
vente confessione, poi con somma divozione c 
tenerezza di senti menti ricevette il santissimo 
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Viatico e l'estrema Unzione , rispondendo a tutte 
le orazioni della Chiesa , tutto inteso ad appre- 
starsi con atti della più soda pietà all'ultimo 
passaggio. Avea Mario menata una vita esemplare, 
religiosa, sicché ora non gli fu diffìcile il rasse- 
gnarsi prontamente al Divino volere. Avvisommi 
poscia ch'egli avea dal sommo Pontefice la gra- 
zia della Plenaria Indulgenza in articulo morlis, 
soggiunse che pregherebbe Dio che prosperasse il 
governo di sua Santità a beneficio della Chiesa. 
Ne qui debbo lasciar di riferire in testimonio 
della stima e dello sviscerato affetto eh' egli 
sempre ebbe a II' em inclitissimo signor cardinale 
Carrara, che chiamatomi più presso a sé. an- 
sante coni' egli era, race orna n do m mi di dare 
tosto avviso di sua morte all'Eminenza sua, e 
raccomandarlo a' di lui suffragi, il clic dissentì 
di fare anche con alcuni altri suoi amie!. Fi- 
nalmente sorpreso da un' empiema , o sia stra- 
vaso di materie fattosi nella cavità del torace 
per l'apertura interna di vomica, alle ore tredici 
e mezzo dei sette di novembre in sabbaio l'anno 
sessantesimo nono di sua vita, e di questo se- 
colo l'ottantesimo nono, fra le lagrime e le pre- 
ghiere de' suoi amici e famigliari lini il corso 
della sua vita mortale , per incominciarne un 
altro immortale, come sperar debbesi, nella glo- 
ria eterna. I di luì funerali de' quali fu a me 
demandala la cura da' nobili signori suoi com- 
missarii conte iSicula Angelini e Gìnngiaoomo 
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Terzi furono magnifici , quali si richiedevano ul 
merito <li monsignor Lupo. Fu dunque ia dome- 
nica dopo i vespri il cadavere, coperto dei dovuti 
ornamenti sacerdotali c delle prelatizie .sue insegne, 
portalo tra immensa folla di popolo con gran 
luminaria dalla sua casa alla Cattedrale araom- 
pagnato da numerosissime confraternite, da lutto 
il clero della (lillà generalmente invitato per ogni 
Parrocchia , e dal reverendissimo Capitolo , e nel 
giorno seguente furono celebrate da S. E. reve- 
rendissima monsignor Vescovo le solenni esequie 
coli' intervento di molli nobili e letterati, alcuni 
de' quali furono veduti piangere amaramente 
la multe di questo grand" uomo che tanto avea 
onoralo la sua Patria. Dopo le consuete ccremo- 
nic fu sepolto a pie dell'altare di S. Carlo a lato 
del sepolcro di sua famiglia corno nel suo testa- 
mento avea ordinato. 

Era monsignor Lupo d'assai buona comples- 
sione, di cos'i alta statura, che pochissimi vi si 
trovnvan pari, di volto maestoso, o ordinaria- 
mente composto in aspetto grave, e l'accolto. Ove 
peni convenisse prender sembiante di amorevo- 
lezza ( e fae.ealo spesso ) pare» che gli si vedesse 
il cuore in Taccia, e consolava altrui con solo 
incontrarlo o riceverlo, piucchè altri con isqni- 
sile dimostrazioni d'affetto. Era di buon colore , 
avea il capo grande, la fronte ampia e spaziosa, 
gli occhi grandi a proporzione del capo e ritondi 
in sé stessi, le cui pupille eran di color ci lesi ro , 
RfiHthctà, ìtm-kt fa/ut. « 
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il naso grande, e altresì la bocca con denti hian. 
chi e fortissimi, i quali nrcu quasi tutti ben 
conserviti, la voce chiara e sonora, la lingua 
spedila, il petto e le spalle larghe c piane, le 
braccia lunghe e nervose, e le mani assai gran- 
di. Effigie che il rappresenti al naturale, oltre le 



.-ala dell'Accademia do' signori licci tali a S. Ago- 
slino, ve n'è una di mano del signor Pietro 
Roncalli dipinta" eccellente, in abito prelatizio, 
da lui lasciata nel suo testamento a' nobili signori 
conti Vittorio e Paolo fratelli Lupo ragguarde- 
volissimi cavalieri, ed un'altra del sig. pitto* 
Madonna di Gnudino in ovato di buon pennello, 
e che si ha comunemente per la più n lui somi- 
gliante, testata per la biblioteca della magnifi- 
ca città. 

Fu di natura aperfa. sincera, amorevole o 
liberale, e doleasì perciò solo di non essere co- 
pioso in beni ed in danari, perchè ciò l'im- 
pediva dall'escretore la liberalità al segno che 
desiderava, dotato essendo non di quella gratitu- 
dine solamente che è conoscenza o confessione 
del debito a misura del benefizio, ma di quella 
eflìcace. In rendere quelle ricompenso che per 
lui si potevano maggiori. Vii sempre fedele, sicu- 
ro ed esalto osservatore de' saeri diritti del- 
l'amicizia, non essendosi mai veduta in lui indif- 
ferenza per gli interessi , o insensibilità nelle 
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chiunque gli ha rieliiesto notizie o sia .storielle, 
o sia genealogiche; ('il lift trovala molto scarsa 
corrispondenza, cecidio d'aUimì pochi, allo ricer- 
che da lui falle pei suoi sludii. Pregato ha ri- 
veliate, corretti;, e slese varie osservazioni «opra 
diverse opere e dissertazioni altrui, come alle 
Jirixia aiterà del P. Grndenigo, e varie disser- 
liusìonì apprestato per resistenza de' nostri santi 
Fermo e Rustico, alla storia della Lombardia 
Austriaca del conte senalor reggente Gabriel Verri 
p ri nei patissimo cavalier milanese . il quale pregò 
il Canonico a voler scrivergli diffusamente il suo 
parere intorno ad essa; ed egli per servire questo 
amorevolissimo signore ed amico nel miglior 
modo che eragli possibile, nn/.i por avanzare 
in parte la sua dimanda, non solo siguilicògli 
ciò che gli parca semplicemente, ma vi fece 
ancora moltissime sensale Hriiiolaxinni , che pres- 
so di me co n servaci si. Fu di temperamenti) al- 
quanto focoso, ma solferento e pacilico, facendo 
coin a mia re lo spirilo e la ragiono, sempre affa- 
bile, e non mollo animile della propri» opinio- 
ne; alieno dalle fazioni sì in cenere civile che 
letterario non volle mai impegnarsi in alcun par- 
tito. Quindi dato che avea il suo giudizio, lascia- 
ta placidanieiile clic fosse impugnalo senza riscal- 
darsi, ed ha avuto sempre più caro di perdere 
l'opinione che l'amicizia. .Ne 1 Iravaglj che talora 
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premovano il di lui spirilo, mostrava?) tranquillo, 
e co' dolci ed opportuni ragionamenti fra amici 
procurava di dileguarli. Sofferì in pace alcune 
ostinate ed scnln: pcr-iru/.ioni senza darsene 
gran pena, e per massima non volea giustificarsi 
delle cose, delle quali veniva a torlo accusato, 
lasciando die altri il difendessero , com' è più 
d'una volta seguito: offeso e ingiuriato era faci- 
le a perdonare; si guardò sempre dal trattare 
con persone di cattiva fama , o di carattere con- 
tenzioso, come coi seccatoci; e quelli clic non 
lia mai potuto sofferire, sono coloro che con 
sofismi e fallaci argomenti tentavano di sor- 
prenderlo, li stalo sempre allenissimo dagli adu- 
latori, e molte volte gli ha rampognati e ripresi, 
sebben fosse per altro desideroso di gloria , di 
onore, e di riputazione, né potesse soffrire in 
conto alcuno l'avvilimento e disprezzo, e cono- 
scendo sé stesso desse luogo a qualche atto di 
ambizione non disordinata, quasi accidente inse- 
parabile del proprio merito. 

Effetto dell'aggiustatezza dell'animo era quella 
del suo parlare, perocché la lingua e 'I cuore 
hanno naturalmente fra loro la corrispondenza, 
che negli orivoli la saetta di fuori e le ruolo 
di dentro; che dove queste si sconcertino, ancor 
quella convien che si sregoli e divari!. Quindi 
non solo il non uscire in parole clic sentissero 
in dispregio, né d'offesa a veruno, ma qualun- 
que cosa prenderne a riferire, fosse per sem pi ice- 
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mente coniarli , <> affine di persuadere con essa, 
non la vestiva d' altro die di sè medesima, fa- 
cendola comparire nulle sue proprie circostanze, 
qual veramente ella era. E da notarsi, clic rife- 
rendo egli talora una cosa molti anni dappoi , 
the altra volta l'avea raccontata , in ridirla usava 
il medesimo ordine, a le medesime parole d'al- 
lora , quando ia prima volta la disse. Nel pro- 
mettere era qual solo si vedea [toter essere nel- 
l'attcnderc, e con l'esecuzione misurava l'offerta', 
nel discorrere de' fatti altrui, eziandio pubblici, 
andava rattenuto, e nel lodare era saggiamente 
parco. Era uomo di giuste, di pesate, ed ade- 
quate prole, ne più no meno di quello die lo 
cose portavano, sìimmaria qu-idem in verbi* 
in rebus vero pralixa, come di Pitagora disse 
un antico. 

Soleva egli dire clic se approfittalo avea qual- 
che poco negli studii , ciò era per due principali 
motivi: l'urto d'aver sempre avuti pochi libri al 
suo comando, e abbisognandone, dovuto ricercarli 
agli amici, da'quali è stato sempre compiaciuto, 
o ripescarli nelle librerie; per il che ebbe sempre 
tutto l'agio nella copiosa biblioteca de' signori 
marchesi Terzi, e in quelle de' reverendi padri 
Cappuccini, e minori Osservanti-, e questo ila pro- 
dotto che dovette sempre trascrivere, e notare 
tutto ciò che vedeva potergli abbisognare , e 
perciò resta vagli meglio impresso : secondariamen- 
te per aver egli generalmente letti i libri con 
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la penna lilla ninno, e fòlli ile' grossi zibaldoni, 
io clic credeva «osa assai necessaria, come viene 
asserito dal padre Mabillon de studiis manasti- 
eis. Sino da' primi suoi unni si scoli egli sempre 
portato per gli studii di cronologia, e in essi fece 
bellissime scopcrlo, srbhen sienu ntudii clic riehicg- 
gODO assali fòtica. In tempo di sanili) fu solilo 
UnU) Ìli città , quanto in campagna starsene al 
tavolino ad applicare le setto, ed olio ore ogni 
giorno senza riM'iiliriie venni incomodo. Quindi 
polca dirsi clic nessuna cosa (piasi ignorasse; pe- 
rocché ucU' immensità di llo coso delle (juali aveva 
acquistata In notizia, che non sapeva egli con 
esattezza? Clic non aveva lutto, e per dir cosi 
divorato? Profano e sacro, antico e moderno , di 
clic non parlava , c rottamente giudicava '! 

Fu uiodeslo ncll abito. m>U-;uIo. benché prclalo, 
(piasi sempre di color nero, c incn nobilmente 
ili quello, clic al suo grado c «ondi /.ione con- 
venuto sarebbe. La Invola voleva fosse sempre 
ben provvista più a comodo e delizia altrui 
che di sé stesso , perciocché si dilcllò sempre 
d'avere allato e alla sua mensa buon numero 
di dotti, e costumali amici, la di cui compa- 
gnia «ragli sempre cara, essendo solilo dire elio 
ogni suo diverti mento e sollievo, a questo sol 
riducessi. Fu sobrio nel bere, temperando ordi- 
nariamenle coli'ucqua il vino,' nel che non volta 
essere dagli altri imitalo, acciocché cosi gustas- 
sero degli eccellenti suoi vini, che pur aver egli 
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le vigne in limi delle migliori situazioni, erano 
altresì de* più potenti c generosi. (Juando l'occa- 
sione il richiedeva, e particolarmente- ritrovan- 
dosi in amichevoli compagnie e in allegre con- 
versazioni, addaltavasi assai Lene, c scherzava 

Mia rara e moltiplico dottrina , e alle doli mo- 
rali sarebbe mancato il più bel pregio, se non 
vi fossero state congiunte le virtù cristiane. Pene- 
trato era così vivamente dalle massimo di religio- 
ne elio ne parlava sovente, e cori tale effusione 
di cuore elio non di rado nel fervor del discorso 
scaturivangli le lacrime. Grandissimo fu sempre 
il suo attaccamento alla santa Sede Romana, con- 
dannando altamente i libri e le massimo ad essa 
disfavorevoli, non die cinilrane. Si accendeva di 
un santo zelo contro li corruttori della morale 
e gli autori di libri empii, declamava, contro le 
loro massimo perverse con calore sì grande, che 
tutta infiammavasi in volto. In mezzo alle molte 
sue occupazioni sapeva trovar il tempo, benché 
giubilato fosse, d'intervenire quotidianamente in 
coro la mattina a' divini uffici! , dando sempre 
lodevoli esempii dì divozione , c di somma esat- 
tezza ne 1 sacri riti. Nelle varie umane vicende 
mostrassi interanu iile ras.-ei;iialt> a' divini voleri. 
Contrassegni non equivoci ce ne diede, siccome 
nell'altre, così nell'ultima malattia a cui sog- 
giacque. Era giù qualche tempo che riguardava 
la morte vicina . nò mai conce])! speranza di 
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salute, benché riavuto dalla pontura, e a citi' 
seco congratula v;i>i 'lell'essersi ricuperato, rispon- 
deva cito i medici il dicevano; onde il fatai 
colpo a noi , non giù a lui riuscì improvviso. Era 
caritatevole verso de' poveri; non contento d' 
.soccorrerli con sovvenzioni abbondevoli , s' impie- 
gava inoltre a loro prò coi grand e nobili. 

llenclic la virtù ed il sapere per farsi cono- 
scere siano lumi di sé medesimi, e permettergli 
io pregio vaglia incomparabilmente più la favel- 
la delle opere, che il testimonio de' lodatori; 
nondimeno ancor quoli \' it^ giungono come la 
vernice alla dipintura, se non bellezza d'arte, 
almeno vivacità di splendore, e danno un certo 
lustro, onde roinpBja più chiaro quello, che pur 
senza esso sarebbe da sii riguardevole. Or come 
ile anche questo mancasse al merito di monsi- 
gnor Mario Lupo, accennerò qui brevemente in 
ima) concello fosse appresso i maggiori uomini 
letterati di questi tempi , da' quali era in sì allo 
pregio Icnuto , che riputavansi fortunati di po- 
terlo conoscere della persona, e di stringere seco 
lui commercio scientifico. Intorno al che, oltre 
a ciò che si è già detto, dove la materia il ri- 
chiedeva , ne abbiam tante e sì illustri testimo- 
nianze, che riferirne anche solamente le più au- 
torevoli e scelte lungo fuor di misura sarebbe, 
ltaslerà scriverne alcune poche, e vietimi in pri- 
ma da ricordar!.* IVininciitìssiioo signor cardinale 
Carrara, il quale degnandosi rispondere ad una 



Digitized by Google 



J21 

mia, con la quale gli aveva partecipala la lut- 
tuosa perdita fatta di monsignor Primicerio, si 
compiacque di tessergli un tallissimo elogio, la 
di cui testimonianza degna è di riferir qui tutta 
al disteso per gloria del nostro Canonico. In essa 
apparisce l'amor suo e la stima in che l'avea, 
e più chiaramente la singolur lionlà e candor 
dell'animo suo. La lettera è la seguente: « A niuno 
de' nostri concittadini può dispiacere più che a 
me la morte ilei fu monsignor Mario Lupo Pri- 
micerio della Cattedrale, perche niuno può aver 
avuta più stima del suo merito, della sua dottri- 
na, e dell'ottimo ed affettuoso suo cuore. Della 
sua scienza nelle materie ecclesiastiche, oltre 
quanto congettura eh* ahbia lasciato inedito, 
preparato per la stampa , saranno sempre presso 
In posterità due gloriosi monumenti la disserta- 
zione de Anno Natali et emortuali Chrìsti , 
pubblicala nella sua età giovanile, ed il cronico 
della Chiesa e Diocesi nostra , in cui concorro- 
no del pari, e la diligenza, giudizio critico, ed 
instancabile industria nel disseppellire documen- 
ti antichi ignoti , e nel dìscifrarc le forme 
de' caratteri senza la consumata perizia ine- 
stricabili, ed inintelligibili. Del suo cuore poi 
nato fatto per diffondere in altri gli effetti, 
quanti l'hanno conosciuto e trattato, ne devono 
esser testimoni!, od io lo devo esser, perche 
lontano e vicino l'ho provato affettuoso c be- 
nché'!. La sua saviezza, ed i suoi sentimenti 
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corrispondenti ni carattere e .lenità ecclesiastica 
corrisponde va no alla sua condiziono, c mìritbìU 
mente questa a quelli dava risalto. Se a Dio è 
piaciuta di richiamarlo a se e toglierlo a noi , 
dobbiamo venerare idi adorabili suoi giudizii, 
e consolarci pur la giusta fiducia , elio sia passalo 
a godere del frutto dell' ecclesiastici] e e beneme- 
rite sue fatiche , delle quali resterà indelebile la 
memoria, lo vivamente penetrato della premura 
da lui avuta negli ultimi periodi, quasi codicillo 
della tenera nostra amicizia, mai non mi dimon- 
ticlierò all'altare di lui , e non cesserò inGn che 
viva di umilmente supplicare il Signore che si 
degni di riceverlo nclf'clonn Beatitudine, sicuro 
che lù giunto non si dimenticherà ti' interceder- 
mi lu grazia di micini ineriti , e seco eternamen- 
te convivere felice in Dio. Ouosl'è quella con- 
solatone, che può sola temperare l'amare»» della 
pei'dita che giornalmente dobbiamo andar tolle- 
rando per la condizione umana de' nostri amici- 
Io rendo poi grazie sincere ecc. ». Fin qui da 
Roma lì 21 novembre J7i(!) I' cmincntissimo 
Carrara, la di cui benevolenza verso questo illu- 
stre soletto viun raffermata da molle sue lettere. 
L'cmin eolissimo signor cardinale Gai-ampi decoro 
grande del sacro Collegio, il quale lo ha onoralo 
più volle de' suoi curallcri mostrandone partico- 
lare stima, e che in una sua lettera al dotto e 
gentile signor abbaio lì io. IMlista Schioppalalbu 
dì \ enozin scritta da Vienna , dove fu nunzio 
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de' più riputali che mai vi abbia avuto la 
Sede Apostolica , attcsta il suo rincrescimento , 
pere-In; tornando in Italia sia costretto a tenere 
il cu minino più breve, e non si trovi nel caso 
ili piegare a Bergamo a godere delle cortesi 
esibizioni del canonico Lupo « ricevette lietis- 
simamente la di In! medaglia ( scrive il cele- 
bre signor abbate Sei-assi , ebe gliela presentò ) 
godendo di vedere il riti-alto di un letterato , 
di' ci stima moltissimo, e disse clic avea molto 
caro d'aver la su» immagine, non ostante die 
immagine mollo più illustre e jircgievole egli 
già possedesse cieli» di lui virtù nel suo bellissi- 
mo Codice Diplomatico ». E scrivendo all'emi- 
nenlissimo signor i-unlìriale Carrara, mentre tro- 
vavasì in Bergamo sua Patria, cosi s'esprime: 
« L' Eminenza Vostra costituita ora nel seno dcU 
la sua illustre Patria darà e riceverà contenti e 
eoi isolazioni, lo non lascio di secondarla co' miei 
voti: pregola di rivi'nre beo d Stintamente in mio 
nome codesto degnissimo Prelato , il signor canoni- 
co Lupo e il signor canonico Mozzi. Per le occu- 
pazioni si del cardinalato clic del vescovato non iio 
Iella finora che una non mediocre por/ione della 
dottissima opera del secondo. Ala la riserbo fra 
le prime che potrò ripigliare per mano , affine 
di' compiere l'intera lettura. Troppo interessanti 
ne sono si i documenti veramente insigni , che 
l'eruditissime riflessioni colle quali gli ha egli 
corredati. Vostra Eminenza lo ecciti a non di- 
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heuntinuarc un' impresa si illustre por lui e per 
la Patria, e cotanto importante per la storia no- 
stra d'Italia del me izo tempo ecc. Cosiceli da 
Montcliascone li 12 luglio 1786. E in un' altra 
scritta al canonico Lupo cosi dice: « Rispetto 
all'opera sua, non ne lio dello a codesto emìiien- 
tissimo Carrara tanto, quanto ne scopro sempre 
nuovi pregi nel proseguirne clic faccio la lettura, 
l'na Cliiesa si illustre meri U vasi bene di venire 
comi eco rata dalle fatiche di un benemerita su» 
figlio. Quanto alla scarsezza dello spaccio del 
primo Tomo conviene pazientare un disastro che 
c comune alle più insigni opere clic a' giorni 
nostri serivonsi in Ialino, c in materie serie c 
pravi che non sono del gusto generale del seco- 
lo. Ma la di lei opera rcndesi necessaria a tutte 
quante le biblioteche, e quindi eonvien dar tem- 
po, affinchè rendasi nota in ogni parte del mon- 
do ». Qui taccio per brevità le distinte teslimo- 
nianze fatte al suo merito e alla sua virtù dui 
più L'Hindi •• rpiidiJìrnli Signori, e dirò solo, 
clic i più pregiali letterali si sono fatti spesso 
ambizione di rammentarlo nelle loro opere con 
sommo onore e singoiar distinzione. Monsicur le 
Lande, che gli ha inviate gentili ed officiosissime 
lettere , ne ha fatta ouorcvol menzione nel Gior- 
nale Savana 1784 numeri 38 e 41 1." set- 
tembre e 15 oltobre, nella sua Enciclopedia 
alla parola Bergamo , e nella nuova edizione del 
suo viaggio in Italia. Il signor cavnlier «liliale 
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Girolamo 'rimboschi, granile orna mento non solo 
di codesta Patria ma di tutta I 1 Italia , l'amicizia 
del quale si studiò sempre il Canonico di colti vara 
con un frequente carteggio riguardante per lo 
più il miglioramento del suo Codice, e da cui 
si e sempre protestato di aver goduti segnalati 
effetti , come quello clic più d'ogn' altro ha con- 
tribuito ad arricchirlo in diplomatica, con molla 
stima di esso parla nel V tomo dell'erudita e 
«ommcndalissìma sua Storia letteraria; e nelln 
giunto dell'eccellente sua storia di Nonantola 
corredala d'uno stupendo e copioso Codice Di- 
plomatico che molto giovò al nostro Canonico 
ad impinguare l'altro tomo del Codice, che, se 
a Dio piacerà, un di verrà alla luce. Il molto 
reverendo padre SI. Pietro Maria Gaizaniga de' 
Predicatori , insigne teologo decoro e lustro di 
questa medesima Patria, nelle note del quinto 
tomo della sua incomparabile Teologia stampata 
in Bologna ne fa onorevole ricordanza , argo- 
mento sincero della estimazione non meno che 
della verace amicizia che professa vagli. Il chia- 
rissimo signor conte Giulino milanese fa menzio- 
ne di monsignor Lupo nella quarta parte dei 
Monumenti della città e territorio di Stilano. 
Del rimanente de' letterati , e principalmente dei 
dotli in diplomatica sì in Patria che fuori, non 
v'era chi similmente non l'avesse in istima d'uo- 
mo eccellente; ed io lio lette moltissime lettere, 
che conservo , d'uomini di gran senno , c che 
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tutti insieme aveano conosciuti i più celebri di- 
plomatici che sioti vissuti o vivono in questi 
ultimi tempi, clic non esitano punto mi affer- 
mare clic nella sodezza c perfezion di quest' ar- 
te non han veduto pari a monsignor Lupo. 
Cosi in varie lettere il celebre padre Pariandi , 
l'eruditissimo P. Ireneo Affò Bibliotecario di S. 
A. R. il Duca di Parma, i signori conti Nicolò 
Visconti, canonico teologo Frisi, canonico Pu- 
nita , ed il P. Pio d'Adda di Milano, il signor 
abbate Gaetano Marini di Roma, il P. abbate 
Tromhelli , li signori conti senatore Ferdinan- 
do Marescalchi e Lodovico Serioli di Bologna , 
il signor conte canonico Rambaldo degli Azioni, 
Avogadro di Trevi'gi , il signor ardiate Ferdinando 
Fossi dt Firenze, il P. Domenico Pellegrini di 
Venezia, e li signori cav. Luigi Arici, dottor 
Maggi di Brescia, e arciprete Guadagnili ed al- 
tri molli di questa scienza periti . co' quali tenne 
frequente erudito commercio, e tra' quali di due 
soli riporterò lo indubitabili testimonianze per 
dirne sol quanto basta ad un saggio del rima- 
nente, cioè del giii lodalo signor eavalier Tira- 
boschi, e del signor abbate Giuseppe Pavosio del 
collegio di Teologia e dell'Arti. Custode della 
Biblioteca della reale universi!» di Torino. Questi 
parlando del Codice cosi s'esprime: " La pro- 
fonda e vasta erudizione, la vera filosofia della 
critica, e le visi e luminosi^imi' appoggiate ai 
falli, colle quali Llla io qi ics l'opera grandiosa e 



Digitized by Google 



127 

squisita rischiara quo' secoli cos'i tenebrosi, «1 
arricchisce la storia di cose non per anco cono- 
sciute, mi som mi [li strano pur o cessione di ralle- 
grarmi seco lei dcll'ouor s-Tiuide die ne deriva 
ni suo nome, ed insieme coli' Italia, la quale 
mercè del di lei letterario valore ne trarrà presso 
le straniere nozioni ornamento e decoro. Noi 
l'abbiamo collocata, come he n si merita, accanto 
ai Muratori, ai Maffci, ai Mabillon, ai Montfau- 
con, cos'i felicemente in questa letteraria intra- 
presa da lei emulati, e talvolta anche superati, 
ondo riesca a benefizio de' studiosi dell'antichità 
de' secoli di mezzo. Onesti per l'avvenire saranno 
sicuri di ritrovare in questo Codice lina scorta 
fedele nell'ardua e perigliosa carriera de' loro 
studii, ed il di lei nome passerà ne' fasti della 
Repubblica Letteraria alla più tardo posterità, 
colmo eli quella gloria di cui consta sua Patria 
sjià le diede pubblica testimonianza ». Il primo 
poi parlando del medesimo libro cos'i scrive al 
Canonico: " Le dirò sinceramente, che quest'ope- 
ra mi ha superata l'aspettazione, lo non credeva 
che cotesto Capitolo fosse cos'i ricco, com'è, di 
carte anteriori all'undecima secolo, nel che esso 
supera quello di Nonantola, per quanto mi sem- 
bra. I/erudizione poi e l'esattezza con cui ella 
ha- illustrali e i documenti medesimi, e tanti al- 
tri punti di storia palria , ed anche dell'univer- 
sale, è tale e tanta, ch'io credo che sicn poche 
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le opere elifi possano sture a confronto di questa. 
Le (lieo schiettamente ciò clic ne sento, giacché 
di mia natura son nemico dell'adulazione, e non 
m'imbarazzo mai tanto, come allorquando per 
convenienza debbo pur dir qualche lode di un' 
opero elle non mi piace. Me ne rallegro di cuore 
con V. S. Illustrissima e Reverendissima , che 
con questo lavoro si è meritato un ben distinto 
luogo tra i dotti; me ne rallegro con codesto Ca- 
pitolo, a cui gloria ritorna singolarmente l'opera 
stessa, e che ben ha mostrato il pregio in cui 
ne ha l'Autore, col decretargli il ben meritalo 
onor di una statua. Me ne rallegro colta mia 
Patria che può finalmente vantarsi d'avere i punti 
più interessanti della sua storia illustrati felice- 
mento, e che perciò non ha che 'invidio re alle 
città più cospicuo ». Fin qui il (li lui amico c 
ammiratore signor cavaliere Tira boschi soggetto, 
come ognun sa, d'alto e purgutissimo giudìzio. 

Questo in somma fu il corso della vita del 
grande ed illustre canonico Mario Lupo, die la 
morte ci ha rapito. Uomo onor del suo secolo , 
ornamento di codesto insigne Capitolo, gloria 
della sua Patria, modello di probità, amore di 
tutte le persone dabbene. Uomo anche più com- 
mendabile por la sua Religione, che per tutte 
le eminenti qualità, onde In natura l'uvea arric- 
chito. Uomo che seppe cosi bene accordare In 
grazia di sua modestia coi l'elevazione del suo 
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sapere, le virtù clic, lo facevano amare, con quel- 
le elio lo facevano riverire co! ammirare, il cui 



venerabile, prezioso e 
cittadini. 



r.nm-hrll, , Maria Lupa. 
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Bergami die 21 Apriìk 1845. 

t CAROLUS Emscopvi. 



[TTOIC 1870 ] 
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